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Quest’opera del poeta ciociaro ATTILIO TAGGI é sta-
ta voluta e realizzata dai suoi figli Lea, Jone e Bruno, per
onorare la memoria dei loro genitori e del fratello Augusto.



Dello stesso autore:
“Roselle de fratta” - Versi
1933 - Ed. “Convivio Letterario” - Milano
“Poesie Ciociare”
1944 - Ed. Staderini - Roma
“Gli fiuri de llo malo” - Versi
1950 - Ed. Staderini
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Potra, forse, sembrare strano che il figlio presenti il pa-
dre, preciso subito, pero, che la mia non é una presentazio-
ne del poeta, bensi dell’'uomo Attilio Taggi che nessuno,
forse, e cio é naturale, ha consciuto meglio di me.

Su Attilio Taggi poeta, trascrivero, in quesza breve pre-
sentazione, alcuni giudizi di poeti e scrittori suoi ammira-
tori, giudizi sempre molto lusinghieri, e questo é importan-
te, dato che gli artisti, forse per una strana forma mentale,
credo siano a volte piu disposti a criticare che non ad elo-
giare.

Attilio Taggi diede alle stampe tre raccolte dei suoiver-
si ciociari, raccolte oggi pressocche introvabili, tanto che io
ricevo di frequente, da parte di cultori della poesia dialetta-
le sparsi in ogni parte d’ltalia, richieste di tali, purtroppo,
ora introvabili sue opere.

1 libri pubblicati da Attilio Taggi durante la sua vita
S0no:

“Roselle de Fratta” edito a Milano nel 1933 dal Convi-
vio Letterario;

“Poesie Ciociare” edito a Roma nel 1944 da Staderini;

“Glifiuri de llo malo” edito a Roma nel 1950 da Stade-
rini.

Scopo, dunque, della attuale pubblicazione é quello di
far conoscere, o di ricordare agli Italiani, la poesia dialet-
tale di Attilio Taggi che, mi si permetta questo giudizio che
esula dal mio compito, é poesia nel vero senso della parola.

* %k k

Attilio Taggi nacque a Sgurgola (allora provincia di
Roma ed ora di Frosinone) il 2 settembre 1867 da Pietro,
patriota e garibaldino, e da Luisa Pescetelli.

Rimasto orfano di padre a soli sette anni, fu accolto
nel Seminario di Anagni da dove, compiuti gli studi umani-
stici, si trasferi a Roma per frequentare [’Istituto delle belle
Arti, sotto la guida di quel grande scultore che si chiamava
Giulio Monteverde. )

Fu poi bersagliere del 5 Reggimento e prese parte, in
Sicilia, alle operazioni per la repressione del banditismo.

Scrisse nella sua prima giovinezza versi italiani e versi
latini, lingua, il latino, che egli conosceva alla perfezione.

A ventiquattro anni, gia discretamente noto nell’am-
biente giornalistico, fu chiamato a Treviso in qualita di cro-



nista del “Corriere di Treviso”.

Giornalista d’assalto, sostenne molte polemiche ed
anche qualche duello.

Caduto il “Corriere di Treviso”, se ne ando in Egitto
chiamato da un giornale locale di lingua italiana e li, tra
l’altro, scrisse un poemetto in lingua, che intitolo “Quadret-
ti alessandrini”, pubblicato dal suddetto giornale.
Dall’Egitto passo in Grecia per poi tornare ancora in Egitto
da dove, dopo una lunga permanenza, rientro in patria.

Nel 1899 fu chiamato dal senatore Balestra ad occu-
pare il posto di Segretario presso il glorioso Istituto Roma-
no di S. Michele in Roma, dove presto la sua opera per qua-
ranta anni, ricoprendo successivamente le cariche di Segre-
tario, Economo, vice-Direttore e Direttore della sezione
maschile che contava, allora, oltre cinquecento convittori.

Nel 1938 fu posto in pensione lasciando vivo, sincero
rimpianto fra i suoi dipendenti che lo amavano e lo apprez-
zavano per le sue grandi doti morali.

Fondo e diresse a Roma vari giornali dialettali, fra i
quali: “La donna che ride”, “Rolando”, “Frugantina”,
“L’Aquila Romana”, “L’Amico Cerasa”.

Diresse “L’indipendente”, “La Gazzetta latina”,
“Commercio ed Industria Marittima”, e una rivista setti-
manale d’avanguardia alla quale, fra gli altri, collaboraro-
no Domenico Gnoli, Grazia Deledda e Nicola Marchesi.

Fece parte, fin dalla fondazione, dei “Romanisti”, ce-
nacolo letterario che raduna ancor oggi i piu bei nomi degli
artisti italiani.

La sua figura di Uomo, di Italiano e di Poeta é stata
esaltata, dopo la sua morte, da vari quotidiani, da riviste
letterarie e dalla “Strenna dei Romanisti” - Ediz. Staderini
del 21 Aprile 1951.

* k% %k

Mio padre amava pensare e darvita ai suoiversi quan-
do intorno a lui tutto era silenzio. Amava molto la solitudi-
ne e la notte, che lo aiutavano a meglio esprimere il suo
pensiero.

Quando pubblico “Roselle de fratta”, il Prof. Ugo Pan-
zoni scrisse: “Attilio Taggi é davvero un mago dei Lepini, e
poiche le incantagioni si fanno con piccole cose, egli, nel
sonetto “Speranza” (mirabile bassorilievo) con minimi



mezzi, infondendo per primo ad un dialetto povero e rude un
afflato divino, attinge le altezze sublimi della lirica idilliaca’.

1l Prof. Luigi Fichera, siciliano trapiantato a Milano, cri-
tico e poeta, scrisse a proposito di “Roselle de fratta”: “Per
una gioia dello spirito noi vorremmo pensare Attilio Taggi
continuatore dell’opera pascoliana. Continuatore e non imi-
tatore, ché la virtu dell’originalita é il pregio massimo
dell’opera di Attilio Taggi, originalita che tutta ne informa la
sostanza e il getto e la segreta ispirazione, palpito del mistero
creativo, che dal sangue delle proprie vene, dal tremito della
propria carne, dal lampo del proprio pensiero si divincola e si
matura in fantasma e si tramuta in parola e in nuova vita.

Le rime d’amore di Attilio Taggi sono fra le piu dolci
che si siano cantate nelle diverse regioni, e basterebbero da
sole a farci esaltare il Poeta”.

Giuseppe Ceccarelli (Ceccarius) cosi scrisse del Taggi,
sempre a proposito di “Roselle de fratta”: “Avendo attenta-
mente letto il florilegio pubblicato sulla Rivista italiana di
letteratura dialettale (diretta dal Prof. F. Fichera), posso
affermare che Attilio Taggi é un poeta ed il miglior cantore
della sua terra ciociara’.

Dopo una dizione di versi ciociari all’Archeologia Ro-
mana, “Il Messaggero” di Roma defini la poesia di Attilio
Taggi “veramente bella e fresca, spesso raggiungente un li-
rismo classico”.

Anche “Il Giornale d’Italia”, in tale occasione, ebbe
per Attilio Taggi parole assai lusinghiere, ma il miglior giu-
dizio sulla sua arte si legge, sempre su “Il Messaggero”, in
un articolo di Ettore Veo, articolo che il Veo conclude augu-
randosi: “...che questa voce di poeta che eterna, con vigore e
con impeto lirico sorprendenti, una delle regioni nostre piu
pittoresche, non rimanga soffocata dalla polvere dei fogli
che vivono un giorno o due’.

Alessandro Varaldo, giornalista, romanziere e com-
mediografo illustre, cosi si esprime in una sua lettera indi-
rizzata ad Attilio Taggi: “...I suoi versi sono parnassiani,
hanno una gioia ed una tenerezza che conquista. Le sue
“Roselle” mi terranno compagnia spesso, perché si torna ai
poeti come alla fontana l’assetato e, davvero, nei suoi versi
copia di stelle si beve. Grazie e spero che uscira presto un
altro volume contenente i saggi deliziosi e rari che cono-
sciamo, ma che tutti vogliamo rileggere”.

“Poesie ciociare”, che vide la luce in un periodo tragico



per l'ltalia, correva I’'anno 1944, ebbe, malgrado lo smarri-
mento generale del momento, grande consenso di pubblico.

Augusto Jandolo, il poeta, antiquario romano, cosi scris-
se di Attilio Taggi nella prefazione al predetto libro: “Il Taggi
e un delizioso poeta di interni, ma soprattutto e un grande liri-
co. Se lirica e commozione poetica, se é turbamento dell’ani-
ma dinanzi ai misteri dell’universo, se é spontaneita inelutta-
bile e tradizione musicale che nell’animo di un poeta prende
forma col verso, non c’é da esitare per riconoscere che Attilio
Taggi é uno dei piu grandi poeti lirici che abbia I'ltalia.”

* %k X

L'ultima opera di Attilio Taggi fu pubblicata pochi me-
si prima della sua morte e cioe nell’anno 1950. Il libro, che
ebbe per titolo “Gli fiuri de llo malo”, é una raccolta di poe-
sie richiestagli, tramite Salvatore Morgia, dagli sgurgolani
risiedenti in America. Sono scenette paesane, scenette che
volevano ricordare agli emigrati gli anni della loro lontanta
infanzia e le vecchie usanze folcloristiche del paese natio da
tanto tempo lasciato. Il paese allora, il Poeta si riferisce ai pri-
mi anni del 1900. era povero, e basta un solo verso “oi tutti téo
gli maccaruni’, per far comprendere la poverta dei paesani.

Nell’efficace stringatezza deglle immagini, si sente
quanto Attilio Taggi abbia assorbito dalla lingua latina.

A dimostrazione di come la poesia dialettale di mio
padre fosse conosciuta anche in altre lontane regioni, basta
leggere la lettera-prefazione a “Gli fiuri de llo malo”, prefa-
zione che volle fare Antonio Negri, milanese puro sangue e
buon poeta meneghino.

Scrive, dunque, il Negri: “...e ti dico: dapprima il tuo
dialetto mi parve estremamente aspro e contorto: poi, pia-
no piano, vi sentii affiorare una sua strana malia che anda-
va pigliandomi alla gola e mi dilatava il cuore in un impeto
schietto di ammirazione... Oh, caro Attilio, come vorrei sa-
per adoperare quel tuo brillante dialetto! lo che sono un
eterno vagabondo in cerca di me stesso, forse nel tuo adora-
bile dialetto mi ritroverei.

Voglimi bene lo stesso, anche in ginocchio dinanzi alla
maesta dell’arte tua, che ha saputo donarmi qualche settimana
di smarrimento nella sola gioia degna di noi poveri mortali.”

* ¥ 3k



Attilio Taggi fece conoscere il dialetto sgurgolano in
“tutta [’ltalia percheé collaboro, richiestissimo, a varie Rivi-
ste letterarie edite in molte regioni italiane.

“Paese Sera” del 22 settembre 1962, nell’articolo su cin-
que colonne “Si scopre la Ciociaria al Palazzo delle Esposi-
zioni di Roma” scrive tra l'altro: “Si viene anche a sapere che
ciociari sono Antonio Giulio Bragaglia (di Frosinone), il fa-
moso commentatore della Divina Commedia, Pietrobono
(Alatri); Licino Refice (Patrica); il filosofo Antonio Labriola
(Cassino); lo scrittore Libero De Libero (Fondi); Cesare Pa-
scarella (Fontana Liri); il poeta Attilio Taggi (Sgurgola); Sal-
vatore Sibilia (Anagni); Domenico Purificato (Fondi); e, dul-
cis in fundo, nientepopodimeno che Marco Tullio Cicerone
che (per chi I’avesse dimenticato) é nativo di Arpino’.

* %k %

Oltre che alla poesia, mio padre dedico moltissimo tem-
po anche ad una grande ricerca storica. Egli, infatti, per lun-
ghi anni occupo parte del suo tempo libero in amorose e preci-
se ricerche con lo scopo di poter scrivere la storia del glorioso
Istituto Romano di S. Michele (gia Ospizio Apostolico di S.
Michele) che, fondato da Papa Innocenzo XII nell’anno 1693,
fu la maggiore scuola d’arte romana per molti secoli.

Il manoscritto, “Storia del S. Michele dal 1693 ai no-
stri giorni”, unitamente a molti altri lavori letterari in lin-
gua eindialetto, inediti, ando distrutto, insieme alla nostra
casa, per cause belliche, nel lontano 1944.

* k %k

Uomo fierissimo, onesto fino allo scrupolo, Attilio
Taggi ha, durante la sua vita, molto amato e molto sofferto.
Toccato nei suoi affetti piu vivi, egli non ha mai piegato la

fronte nell’avversa sorte.

Il suo amore per I'ltalia gli é costato, nella vecchiaia,
sofferenze, dolori e privazioni, tutto sopportato con fierezza
ciociara.

In quel tragico 1945 la morte di sua moglie, mia madre,
Velia Pianigiani, donna di antica famiglia romana, lo prostro
ma Egli seppe trovare nella poesia la forza della rassegnazione.

A lui, Giuseppe D’Arrigo, il noto scrittore di “Cose roma-
ne”, scomparso recentemente, nel suo libro “Colore romano



di Roma’, dedica un capitolo intitolato “Ricordo di Attilio
Taggi - Romanista ciociaro”, del quale desidero riportare la
conclusione che é poesia e realta, perché il fatto che il D’Arri-
go descrive é veramente accaduto a me, figlio di Attilio Taggi.

Racconta, dunque, D’Arrigo:

“... Chiudo questo doveroso ricordo del “Romanista
Ciociaro” dicendo d’un fatto quasi prodigioso che va oltre
il significato delle cose umane. Un fatto che la esaltazione
poetica del Taggi ha avuto il potere di far nascere dall’im-
possibile. Quasi un segno da lui stesso materializzato.

Su di un pezzo di roccia poggiato sulla tomba del poe-
ta, nel cimitero di Sgurgola, sta incisa una quartina della
sua appassionata lirica che é un solenne ed accorato canto
funebre per “La morte de glio poveta”:

“Piagnate geénti belle nate ncima
pe’ sse colline piene de maggia,

s’é morto chi canta la Ciocia nrima,
glio ruscignolo de lla Ciociaria!”

Dietro quella roccia, l'usignolo della Ciociaria, che ha
cessato di vivere il 26 dicembre 1950, é sepolto.

1l minore dei suoi figli, Bruno, é andato anni fa in quel
cimitero per far deporre, insieme ai resti di suo padre, quelli
di sua madre e di suo fratello Augusto.

Stava, insieme alle sue sorelle, pregando nella cappel-
la fatta erigere sulla tomba, quando alzo, come attratto, gli
occhiverso la lucerna romana che pendeva dall’alto e vide
un qualche cosa che si muoveva: era come un grosso batuf-
folo di cotone punticchiato.

Non rendendosi conto di quel che fosse, chiamo Ange-
lo, il guardiano, per domandargliene. Quello prese la sca-
letta e sall. Ridisceso, gli disse con voce rotta dall’emozio-
ne che era il nido di un rossignolo.

Un usignolo! Che forse, per le vie misteriose dell’infinito,
aveva inteso [’angoscia “de glio poveta” ed era andato a star-
gli vicino, per fare sulla sua tomba il nido, affinché i piccoli
nati, con i primi gorgheggi, potessero accompagnare l’eco del
canto sommesso del poeta morto e renderne viva la sepoltura.

Bruno ha voluto che i resti dell’amatissimo padre re-
stassero li, in quel cimitero, nell’aspra e vibrante terra cio-
ciara dove, come per miracolo, i Poeti morti e gli usignoli
stanno insieme”.

Bruno Taggi
Roma, Dicembre 1983



PAJESANELLE



ROSELLE

Ohi Vérzi bégli mé’, Vérzi che site
frischi comme a lla fratta le rosélle
ch’a Il’aleba se sbigliono piu belle
po che glio sénno I'ha refatte ardite;

Canzone belle me’, che me parite
tante voccucce résce, risarélle

1 cantarine de givinottélle,

che vao magara scauze, ma pulite;

Sonetti bégli mé’, vuci amurose
d’uttarégli lavati i pettenati,
piu bianchi i rusci de lle melarose,

ohi vérsi bégli mé, jamo a lla sorte,
a lla bona de Ddio, ma preparati
a lotta pe’ lla vita o pe’ lla morte!

Pajesanelle o paisanelle: paesanine (vezzegg. plur. di pajesana o di
paisana) - Aleba: alba - Se sbigliono: si svegliano - Scauze: scalze - Vuci:
voci - Uttarégli: bambini -



PAJESO BEGLIO ME’!

’Na di jé steva a Roma i me senteva
sulo i spérzo frammézzo a tanta gente
i le cose pit belle che vedeva

a mi nu’ mme piacévono pe’ gnente!

Pe’ ditten’una, si jé me troveva

fatte cunto a ’nna piazza, a mi, ntremente
la guardeva, glio coro me diceva:

« E bella, ma la nostra ¢ piu piacente ».

I p6 ’'no sélo fiacco i 'nna micragna
de luna, i certe stelle, che piu belle
s0, a pétto a jésse, le luccicandrelle...

Ma chi se move pit da ’sta muntagna,
ddé se sta tanto bbe, ddé, nfunno nfunno,
glio pajéso ¢ pe’ mi tutto glio munno?

'Na di: un giorno - Ntremente: mentre - Glio coro: il cuore - 'No
solo fiacco: un sole scialbo - 'Na micragna de luna: una miseria di luna -
Luccicandrelle: lucciole.
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LE QUATTRO STAGGIUNI
A GLIO PAJESO

Al poeta Vittorio Clemente

1 - IMMERNO
Glio sélo piagne...

Tu nu’ scérni che zippi pe’ ’sse vigne,
tu nun vidi che neve a lle muntagne!
La di i la notte

la strina te fa sbatte le vrocchette,

la nfanga, si tu résci, te sse gnétte.

I co’ glio vénto,
‘gnittanto, ecco, t'ariva ‘no laminto,
ca accérono 'mo pdrco ‘gni mumento.

Fiocca, i sse vede
'n uttero scauzo... Niciuno t’abbada,
figliézzo mé’, nicilino te requéde?!...

Jé nun supporto

/ e P ’ 54 9
gnente, ma, sénti, me fa créscia gli’urto
’sta campana che sona sempre a morto!

Immérno o vérno: inverno - Solo: sole - Piagne: piange - Pe’ ’sse
rigne: per codeste vigne ('sse: chésse: codeste) - La nfanga: il fango -
Cu accgrono ’no pdrco: che uccidono un maiale, trafiggendogli il cuore -
N wuttero scauzo: un ragazzino scalzo - Niciuno t'abbada i te requede?!:
nessuno ha cura di te e ti ricerca?! - Me fa créscia gli’urto: mi fa crescere
["urto (di nervi).
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II - PRIMAVIERA

Glio sélo bbacia...

La lancérta é rescita da lla bucia,
i glio cellitto cerca la bammacia.

Fiuri a migliara

s6 I'avanguardia de lla Primaviéra
i fao gli ruscigndli da fanfara.

Fi6ro de giglio,
i nzéme a jéssa, béglio i risaréglio
ve 'no givinottiglio, che c’¢ figlio.

A gli’ arbulito,
’gni zippo s’arabbiva i fa glio scoto,
ca de fiuri s’¢ béglio i revestito.

Fiuri de milo,
i tutto ride, tera, maro, célo,
si ridi tu, givinottiglio Abbrilo!

Lancerta: lucertola - Biicia: buca - Che c¢’¢ figho: che le e figlio -
Arbulito: albereto - S’arabbiva i fa glio scoto: rivive e si pavoneggia
(fa il fanatico).
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IIl - ISTATE

Glio sélo abbracia...

Chi t¢ glio maro accésto ci sse nfrocia,

i chi t¢ ’na piscéla ci sse trucia.

Fi6ro ch’addéra,

te strui, tutta la di, mmézzo a ’nna fara,
manco la notte te refiati 'n’ora!

Fiéro de lino,
mentre glio vénto std a cunnia lo grano,
glio saricchio ci lampeca vicino.

Rosetta rara,
Turésia canta i colle mela 1 pera
o scartoccia gli tuti mmézzo a 'ara.

Canne de scopa,
1 'Ntonio piti cunténto de 'nno papa
cifia i penza a lle carti co’ lla l6pa.

Piscéla: raccolta scarsa d'acqua - Ci sse triwcia: (intrad.) vi si caccia
dentro - Te strui: ti struggi - S2& a cunnia: sta a cullare - Saricchio: falcetto -
Colle: coglie, spicca dall’albero - GIi tuti: le pannocchie del granturco -
Cifia i penza a lle carti co’ lla Idpa: fischia (zufola) e pensa ai biglietti di
banca, che guadagnerd vendendo il raccolto. I biglietti della Banca Romana
portavano impressa una lupa coi gemelli; da cid i nostri contadini chiamano
tuttora carti co’ la ldpa i biglietti di maggior taglio.
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IV - AUTUNNO

Glio sélo acclama...

L’allodula pe’ 1I’aria canta i trema;
sotto-'no spérchio lccica i1 la chiama.
Fiuri de vigna,

l'uva ¢ gia fatta, i quanta se nne magna
la villanella ntremente vignigna!

Porta glio vénto
da collo a collo 1’éca de ’nno canto:
« L’amore delle donne ¢ tradimento ».

Tra fiéro i fiéro
passa gli’arato, i 'nno ciancatelléro
se svraccia a sementa le vaga d’oro.

Santa Bibbiana,
le frénne véo cadénne a una a una...
Sénti? resona a morto la campana!

Glio sélo acclama: il sole piace, invita a goder di esso - Eca: eco -
Ciancatelléro: uomo dalle gambe lunghe e leste. (E un fenomeno ottico:
in campagna, di buon mattino, tra la nebbiolina, tutto sembra pit grande).
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AURORA

A llo calluccio de gli’ annidaréglio
s'addorme glio cellitto, a lla serena:
a Il’aleba se sbiglia 1, a voci piena,
canta pe’ saluta glio sélo béglio.

Puro glio fiéro se resbiglia, appena
giorno, 1 s’arapre i se recria, poréglio,
mentre, zumbata da glio lettaréglio
la villanella va a 1'acqua o pe’ Iéna.

Glio monto ¢ ruscio, le prata so verde,
i glio fiumo sta a fa’ comme la seta
color viola i co’ pagliuche d’oro.

La gente va cuntenta a glio lavoro...
Pare 'na festa! i a mi, péro povéta,
I'alema, comme ’nsénno, me sse sperde!

I llo calluccio de gli’ annidareglio: al calduccio (al tepore) del suo
precolo mido - Se sbiglia: si sveglia - Solo: sole - Puro: pure - S'arapre:
pre - Se recria: sioricrea - Lettureglio: lettuccio - Va a Wacqua o pe’
[édnu: va ad attinger acqua o a far legna - Glio monto ¢ riscio: il monte
¢ romso - Prata (dal latino): prati - I glio fiumo sti a [a' comme la seta:
¢ 1l hume ha il color cangiante della seta - Comme nsénmno: come in
opno - Alema (da alma): anima. Quando, entro una parola, a una sil-
b terminante con /, ne segue un’altra, che cominci con consonante, il
dialetto ciociaro aggiunge all'/ una e, formando una sillaba... poltrona.
Sl cosi, per es.: da colpa: colepa; da volpe: vélepe: da polpa: pélepa;
i laleo: faleco: da alba: dlebai da alma: dlema.
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LUNA DE PACI

Gli utteri, ‘nnanzi; apprésso, pecorigli
i porcellitti, sciéti o pe’ glio laccio,

i parlénne d’amoro o jé che saccio?
givinottélle co’ givinottigli;

po gli ommeni i ca’ vécchio, che, poraccio,

tira glio racco, i apprésso a chisti 1 a chigli

le fémmene, che pértono gli figli

‘ncapo, drentr’a lla cunnia, 'ncoglio o mbraccio.

I nun fernisci mai ’sta pricissione
de vangaturi che véo razzecchénne
sotto a lla luna, pe ’lla via ’ndorata!

Passono: i da lla cona sé’, ridénne,
'na Madonnélla guarda, i, a mani azzata,
da a tuttiquanti la benedizzione.

“Utteri: ragazzi - Scidti: sciolti - O jé che saccio?: o io che so? - Tira
glio racco: ha l'affanno, tra il fiatone - Cimnia: culla - Nedglio o
mbraccio: in collo o in braccio - Véo razzecchénne: vengono risalendo -
Da lla cona sé': dalla nicchia sua.
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RESBIGLIO

A ’no vaglio responne ’'n atro vaglio
pitt zigo (glio majestro i glio scolaro);
passa 'n omo, ch’abbrava a 'nno somaro,
i sénti 'na jastéma i pé 'no raglio.

M6 cade 'na bannella i, fori daglio
stéro, z6ffia 'no pdrco; 'no craparo
‘ngazza le crape, i cifia 'no vargaro
mentre s’abbotta d’acqua glio cavaglio...

Glio sélo, malizziuso, fa gli’occhietto,
‘ncima a glio monto, a 'na chiesiola; i chélla
le dici a tutti co’ lla campanella.

L’atre campane hao ’ntiso 1 pe’ dispétto
1 jlusia, a glio sélo fao la grida,
ma chiglio azza glio capo i sbotta a rida.

Viglio: gallo - Abbrava a 'no somaro: incita con la voce energica
un somaro - Bamnella: spranga di legno, dov’¢ infilato I'arpione - Féri
da glio stéro: fuori dal rimessino - ‘Ngazza: incalza - Cifia 'no vargaro:
fischia un vergaro.
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CHE FERIA BELLA!

Ai miei nipoti Gualtiero e Maria Pace

A lla piazza ci stao le bancarelle
piene de tumpanégli i de trombette,
piene de pupe belle i sfacciatelle
co’ lla camisa schitto i le cazette.

A lla piazza ci stao le ciammellette
i ci stao ficosecche 1 musciarelle,
se venne puro glio cocombro a fette;

curate, figli bégli i figlie belle!

Ci sta glio ciarlatano, chigli’acciso
che guasi a uffa da le ciuccolate
‘ncartate a Il'oro i co’ gli fiuri ncima...

Jate a vedé, faciate a chi fa prima,
utteri i uttarelle, su, curate,

) C -
a lla piazza ci sta glio paradiso!

Féria: fiera - Tumpanégli: timpani, tamburelle per bambine - Pupe:
bambole (dal latino pupae) - Cocémbro: cocomero - Acciso: uomo furbo,
svelto - Curate: correte.
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'N UTTAREGLIO I 'N'UTTARELLA

... Tu si ’'na stréja — I tu si 'no spiantato;
jé so’ cazata i tu va’ scauzo (piglia

i porta a casal). — Tu nun si la figlia

de Nardo, chiglio che sta carcirato?

— Mbe, che ci po’ di’ a patremo? ha tirato
a 'no latraccio; ih! patreto, peccriglia,

ne fa piu isso che Peppo Mastriglia,

patreto si ch’¢ 'no priggiudecato!

— Vidi che faccia! patremo ¢ 'no fiéro...
— mbe... de canaglia! — Ma te v6 sta’ zitta?
te piglio a cauci, veh, brutta ciuvitta!

— Magara! prima, pro, fa’ ’no lavoro,
arma ssi pédi de ciocette nove...
‘ccusi nun ti gli ‘nfunni quando piove!

'N uttaréglio i 'n’uttarella: un ragazzino ¢ una ragazzina - Stréja:
strega - Cazata: calzata - Scauzo: scalzo - Peccriglia (interiezione di me-
raviglia) - Peppo Mastrigla: Peppe Mastrilli, famoso brigante terracinese -
Nun 1 gli "nfunni: non te li bagni.
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'NO GIVINOTTO I 'NA GIVINOTTA

Aspetta, Margari, dimme 'na césa,

sénti, nun céra, mica me tte magno...

— Eccheme, Gi, che v6?7 — Damme ’ssa rosa
1 jé te dongo... che te dongo ’ncagno?

— Vatténni, va... — Nun me fa la prezziosa,
damme ‘ssa rosa! — Ched’¢ mo’ ’sso lagno?
su, lassem’l... — Comme si prescilosa!

dammélla, te so ditto: te lla scagno...

— Co" cché? sentamo — Co’ ’'no bbacio 'mmocca.
— A jécco? Gi, ma che te si ammattito?
te, tecchetélla, ma pro... mosca i tocca!

— Jé te rengrazzio, so propia cunténto!

i si te trovo sola a gli’ arbulito...
— Me da’ 'no bbacio? — Te ne dongo cénto!

Dongo: do - T¢, tecchetélla: tieni, eccotela - Mosca 1t tocea!: zitto ¢
vittene! - Arbulito: albereto, vigna alberata.
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Da maddoma, ’'nzéme a cert’atre amiche,
sotto a 'no sélo, che spacca le prete,

sta, gobba gobba, a raccolla le spiche,
che scappono a lle vraccia de chi méte.

I quando co lle spiche ch’ha trovate
ci fa ’na régna, jétta ‘no suspiro,
po ride ziga, da ’n’occhiata ngiro
a lle cumpagne, che stao preparate,

i co’ 'na mani a lla récchia, coménza

(chéste ci fao gli-accordo): « Addio, speranzal
Glio rigazzo m’ha letta la sentenza:

m’ha piantata pe’ ‘n'atra, ch’e¢ pin manza».

('No metitéro, co’ ’n’aria da sghero,

la sta a guarda ncantato)...: — OAhi spica d’oro,
ma a mi, cumpagne, nun me pare vero
d’ésseme sciota da ’sto ngannatoro ».

(La gente che sta a méta, zitta zitta

ci ss’accosta a sentl): — « Rosa de fratta,
mé va dicénne ca so ‘nna ciuvitta,
perché nc’e stata trippa pe’ lla jatta ».

(Gli metituri strigliono co’ tutta

la forza: NOo, no, nd!: — « La pera ¢ cotta,
“ma l'uva & cérua..., isso mé vo ‘na brutta,
che e, pe’ jonta, la pullacca rottal ».
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(A ’ste parole schioppa 'na risata

che nun fernisci mai): — « Rosa appassita,
mé che chélla pin manza I'ha trovata,

iss0 ha pérza la paci de lla vital ».

— Ruscignolé’ chi ¢, chi ¢ ’sso « guappo »,
’sso jutto i babbaléo?: — « Fronne de cuppo,
gli conuscite quando ch’a 'sto zappo

le corna ci-avrao fatto pin sbiluppo ».

— Ruscignolé’, vé a béva ziga vino,

i nun ci penzd pilt! — «Spiche de grano,
7é penzo schitto a fa’ glio sacco pino,

de ncissario ci sta schitto lo pano »...

Ruscignoletta: usignoletta - Che téo Iaffanzia: che hanno P'aspetto,
che somigliano - Che fao: che fioriscono - Rezzéla pe’ casa: mette in
ordine la casa - La strina péla: il wamontano gela - Glio sélo coci: il sole
scotta - Canténne: cantando - [éssa: essa - Ci gennard férci glio coro:
le dorra forse il cuore - Ci-hao recacciato « la Ruscignoletta »: le han messo
il soprannome di « Usignoletta » - Da maddoma: da questa mattina - Le
préte: le piewre - Fa ’na regna: fa un manipolo di spighe - Coménza:
comincia - Rigazzo: fidanzato - Manza: docile, arrendevole - La gente che
sta a méta: coloro che stanno a mietere - Jatta: gatta (jatta ¢ usato in questo
dialetto anche per gatto, in mancanza della parola jazto: abbiamo, perd.
jattono: gattone) - Cérua: acerba - Pe’ jénta: per giunta - Fronne de
cuppo: foglie di pioppo - Zappo: il maschio delle capre, molto cornuto -
Sbiluppo: sviluppo - Vé a beva ziga vino: vieni a bere un po’ di vino
(si sa che i mietitori dispongono d’una coppella piena di vino) - De ncis-
sario: di necessario.
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VRICCONA

Quando me ruglia la passione 'mpétto

i la notte ¢ paciosa, chiara i bella,

si guardo 'ncélo nun ci std 'na stella

che ni’'mme ride o nu'mme fa gli'occhietto.

Quando che jé so stracco i che me jétto
sotto a ca’ fratta, dd6 fao capoccella

tante rosélle, nun ci sta rosélla

che nu’'mme guarda, comme a di’: porétto!

\ \ - ¥ & b
Quando stongo a vanga, glio sélo s’azza,
me bbacia tutto i m’assuga la guazza,
i I'allodula canta a piena voci...

Schitto ca tu, schitto ca tu, vriccona,
\r 3

nu'mme sa’ di’ ’na paroluccia bona,
2. bl bl b e ll 7 "
nu'mme sa’ fa’ ’'na risatella déci!

Riiglia: rugge - Comme a di: porétto!: come per dirmi: poverino! -
Stongo a vanga: sto a vangare.
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CARTA DE FRANCIA

Per Utnobliabile amico avvocato
Amulio Giorgi ripeto questi versi,
con lilllusione se ne possa egli an-
cora entusiasmare, come da vivo

Jé me recordo, comme fusse nsénno,
de glio témpo luntano

che la benedett’alema de nonno

feci veni, pe’ pittura la casa,

'no pittéro romano.

Chisto, appena arivato,

caccia da 'no facotto

'no béglio camisotto

1 si gli mésse; po’ co’ 'no giornalo
se feci ‘no bonetto,

1 si gli mésse ncapo.

Déppo, da 'no casséno,

ch’isso s’¢va portato

apprésso, caccia tanti

rolli de carta, piena de mammocci,
i 'na mucchia de scattule 1 cartdcci
de ténte i tentarelle

pe’ facci fiuri 1 stelle.
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I comenza accusi ’n arattattuglio

de tinozze, de pile i de biduni

a cammina pe’ casa

1 a nzuglia de culuri

i de bianco de cauci gli matuni.
‘Ntrettanto glio pittoro

— "no rovazziglio co’ du’ occhitti bianchi —
méssa ncima a du’ banchi

‘na tavula, mesura, taglia, ncolla

1 appiccica a glio muro

co’ ddu’ passate léste de scopetta,

‘no taglio apprésso a gli’ atro, tutta chélla
carta, che fa 'n effétto, ch’a vedélla

pe’ forza migna di’: Mah! comme ¢ bella!

Po6, co’ du’ cavallitti i ca’ palanca

fatto ’'no ponticéglio,

ci-azzécca 1, data mani a glio pennéglio,
mo fa ’no béglio fiéro,

1 mé 'na stella, ncima a glio zuffitto.

I nu’ respira che sia 'no mumento,
pittura i tira ritto...

Ecco, 1 recala attéra,

sempre nfaccénne; i quando ch’ha fernito
glio zdccolo, se mette a guarda ntorno

i pe’ Il’aria, co’ chigli écchi de jatta,

i ¢ tutto cunténto
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1 canta, ca 'na stanzia ¢ bell’i fatta.
Jé, ch’éva, allora, ’no rapunzulitto
de sett’ott’anni, me credeva d’éssa
jé puro 'no pittoro, ca perche

si glio pittoro battéva glio filo
tinto de niro, j¢é ci gli’ areggeva,

jé ci sciacqueva gli pennégli, je,
quand’isso gli petéva,

nun ci scagneva mai

glio pennelloto co’ lla pennellessa.
Che v6’ deppiu? jé puro éva mpiastrato
de ténta, i puro jé porteva ncapo
‘no bonettiglio fatto co’ lla carta!

A ’sta manera, la di che la casa
fu tutta pitturata, a remiralla

a jécco trucchinella,

alloco réscia o gialla,

pe’ tutto bella, fresca i risarella,

jé che téngo da dir ci pretenneva
i manco péco! i m’abbottéva tutto;
1, cunténto, aiazzéva glio nasicchio
quando, pe’ glio pajéso, me sentéva
chiama glio pittoricchio...

Ma po che glio pittoro... bonascopa
se nne tenne da 1,



addulurato de lassamme a mi,

ma deppitl de lassa lo vino béno

de nonnemo 1i... le carti co’ lla lépa,
chiglio pe’ mi fu 'no mumento brutto,
me jettd ntera a piagna i pe’ defilo
voleva immene a Roma nzéme a isso!...

Quant’anni s6 passati

i quante cuntentezze 1 quante pene
drentr’a ’sta casa, allora

nova, i che, doppo che lla so lassata

pe’ cercamme luntano,

co’ glio lavoro, 'no pézzo de pano,
comme tutto a ’sto munno, s’¢ nvecchiata
i mé nu’ ride pit, ca mamma ¢ morta!

— Oi, doppo tanto témpo,

\ \ F.q

sO revenuto a bussa a chésta porta,

ma, appena che ci-aréntro, che te vedo?

alloco, a 'no canténo, sta ‘no mucchio

de pezzigli de carta...

E la «cartade Francia », prépia chélla
, ..

méssa da glio pittoro

romano: 1’hao raschiata

ca perché s’¢va tutta sculorata,

1 mé 'n atro pittoro

romano la rempiazza co’ nna carta
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noval... E la vital... tu guarda glio fiéro:

prima fa glio vottono,

po’ s’arapre 1 te ride,

po’ s'ammoscia i se spruglia...

po’ ne ve 'n atrol... Ntanto,

raccoto 'no pezziglio

de chélla carta, prima allusi bella,

i mo6 fatta munnézza a ‘no cantdno,
R " ) \ s

gli so bbaciato comme ’na relliquia...

I repenzenne a quanto

. )

so goduto i penato

drentr’a ’sta casa nzéme a pora mamma

i a lla famiglia mé’, che mé s’¢ sperza,

nun sO potuto ntrettené glio pianto!

Ténta: tinta - Cauci: calce - Rovazziglio: diminutivo di rovazzo:
pettirosso (piccolo uccello) - Mah! (oppure mahne!, oppure mahio!) interiez.
di meraviglia - Zuffitto: soffitto - Recala attéra: scende gilti - Peteva: chie-
deva - Se nne ténne da i: dovette andarsene - Oi: oggi - Se sprugla: si
spoglia (si dice delle piante, dei fiori, dei serpi, delle lumache, ecc.) -
Ruccoto: raccolto - Allusi: in quel modo ch'era prima (il dialetto ciociaro
ha accusi: in questo modo; assusi: in codesto modo; e allusi: in quel modo).



PRIMAVIERA

All'amico pittore Aristide Capanna

Prima de giorno, la muntagna nera
se veste de trucchino, i pp6 de rosa:
nasci glio Sélo i sse bbacia la Tera
comme 'no spuso, che sbiglia la spésa.

Gli arbeli se refao la capigliera

de fronne i de fiuritti... Ecco, 1 ’gni cbsa
ride, ’gni alema canta. Ohi Primaviéra
givinottélla, comme si amurosa!

Garofuli, viole, stelle d’oro,
margaritélle i rose bianche i rosce,
che paradiso de bellezza i addoro!

Glio munno ¢ luci d’6cchi risarégli...
Schitto le pore pecore stao moésce
ca ci 3o scannati gli figliézzi bégli!

I ppé: e poi - Nasci glio sélo: nasce il sole - Che sbiglia: che sveglia
(con un bacio) - 'Gni alema: ogni anima - Rose rdsce: rose rosse - Addéro:
odore - Glio munno: il mondo - Pore: povere - Ca ci do scannati...: che
han loro scannati... (si allude alla strage... pasquale degli agnelli).
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GLIO FIUMO AFFATATO

Al poeta Augusto [Jandolo

Sotto a lla luna piena, che, ridénne

de cuntentezza, ci sse spérchia drentro,
tra du’ filara vaute de cuppi,

glio fiumo passa i se nne va, canténne.
I cémme canta doci! i comme ¢ béglio
masséra! E tuttoquanto

lustro de larzi d’oro

1 de perlucce, che mé se sparpagliono
a 'nna ventata, comme le stellucce

de ’nno pagliaro che va a féco, i mé
de bétto s’arammucchiono 1 sbarbagliono
tanto, ca tu te cridi

ca drentr’a 1I'acqua ci sta 'no tisoro.

Masséra, a jécco, ca’ fatuccia bella
¢ venuta a spassasse co’ ca’ mago
givinottiglio: prépial '
1 s’appizzo le récchie,

a mi me pare de senti da chélla
rétte, frammézzo a chigli tufi niri
‘na museca de bbaci i de suspiri...
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La pica lenguacciuta, ch’a lle scélle
t¢ tante belle penne trucchinelle,
vola ncima a 'nno cuppo, ddé sta ancora
gli’ annido abbandunato da gli figli,
1 mentre che gliarigli

i le ranégne cantono,

jéssa da cérti strigli,

ca pare la majéstra de 1l’orghestra.
Pe’ lle Tartere, ’n’ombra

mo vola i mé se pbsa,

i fa, de quando nquando,

cUccovi, cuccovi:

¢ la ciuvitta, che nse po sta’ zitta,
ca puro a jéssa fricceca ca’ ccosa!

Le fémmene, che stavo a jéssi ncima,
assése a 1’ara de lla Mola, 1 alégre
scartocciono gli tuti, fao gli’ accérdo

a 'nna givinottélla cantarina,

che da gli fiuri bégli

de giardino o de campo

piglia la mossa pe’ ntona sturnégli.

(Ma ched’¢ ’sto ruméro? Tre mammocci,
ch’ao fatto fino a mmé gli scapoturzi,
s’arizzono 1, tramézzo a gli cartocci,

fao la grida a glio treno,

che cifia 1 sse nne va, comme 'no lampo).
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Cantono tutti, canta

glio mulinaro a lla mola vicina,

sotto a lla tére, i canta, de luntano,
‘no carettéro, pe’ lla via d’Anagni.

A W Arcatura, dd6 ci passa a ccosto
glio ponto vécchio, canta la cascata

de II'acqua, che sbatt¢nne da ’nna preta
a Ilatra, futa, sduzza, sgrizza, schiama
i fa 'no fumo de tanti culuri,

ca pare de vedé gli’ arcobaleno...

Masséra che la luna

se bbacia co’ glio fiumo,

tutto se torci i trema de passione,
mmézzo a suspiri 1 a lagni!

Gli pésci vévo a galla pe’ senti,

i le clammaruchélle, appiccicate

a Ilérue i a lle cannucce de lle stoppie,
pe’ glio piacéro cacciono le vava:
i puro le maridle appassiunate
vulono i vao cerchenne gli fiuriti
pe’ bbaciagli: dao féri le lancérte,
i, sbucénne la ima, gli vermitti
vévo a fa’ capoccella...

Pro, che pena, che croci
pe’ tutte ’st’alemucce senza voci

42



a nun potésse accorda puro jésse

co’ chi sta a fa’ ’sta bella serenata!
Ma ’n’alema, che ’nténne ’sto duléro,
I’alema mé’, recélema d’amoro,

canta pe’ tutte ’st’alemucce mpéna,

i canta a Il'acqua d’oro de glio fiumo
i a lla bellezza de ’sta luna piena!

Uaute: alte - Cuppi: pioppi - Ddci: dolce - Larzi d’oro: scintille
d'oro - Masséra: stasera - Ca’: qualche - Rétte: grotta - La pica: specie
di gazza, che vive lungo i fiumi - Scélle: ascelle, ali - Arigli: grilli -
Randgne: ranocchie - Tartere: Tartare, localita che prende il nome da
una specie di travertino spugnoso ch’é¢ chiamato appunto tartara - 4 jésst
ncima: costassi - Scartécciono gli tuti: liberano dai cartocci le pannocchie
di granoturco - Mammocei: bambocci, ragazzini - Scapoturzi: capriole -
Cifia: fischia - Préta: pietra - Arcatura: punto alto del fiume, d’onde
d’inverno, e talvolta anche d’estate per piogge eccezionali, l’acqua, tra-
boccando, fa un bel salto - Fuza: precipita rombando - Sduzza: rimbalza -
Sgrizza: schizza - Schiama (verbo): fa la schiuma - Se bbacia: si bacia -
Ciammaruchelle: lumachelle - Erue: erbe - Cacciono le vava: emettono
le bave (la bava) - Maridle: farfalle - Dao féri le lancérte: sbucan fuori
le lucertole - I sbucénne la ima: e sbucando la melma - Pro: perd - Voci,
croci: voce, croce - Alemucce mpena: animucce in pena, animucce dolenti.

« Glio fiumo affatato » fu stampato nell’aprile del 1941, e con un disegno
dell’Accademico d’Italia Attilio Selva, nella bellissima « Strenna dei Roma-
nisti », che I'editore Staderini dall’aprile 1940 vien pubblicando, a celebra-
zione del Natale di Roma. Esso ebbe accoglienze liete dai poeti dialettali
d’Italia, tra i quali non manco chi ne fece una buona imitazione nel proprio
dialetto, e chi, come Bruno Tosi di Legnago, lo tradusse letteralmente ¢
non senza leggiadria.
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COMME VA, VAIl..

Appiccate, pe’ 1l’aria, a lla cucina,
téngo du’ belle cosse de prosutto,

lo pano a Il’arca, 1 atteéra a lla cantina
’na votticella de vinuccio béno.

L’alema, schitto, comme ’na riggina
che, pe’ troppo volé, perde glio trono,
\ N YN b

¢ remasa, por’alema, a 1l’assutto,

sola, ma mpédi, mmézzo a lla ruvina!

Sola! ma té tanto curaggio che
me grida: « E vero ca glio munno ¢ brutto,
pro nt’avveli si gnente ci va a ciccio,

1 magna i bivi i canta! puro jé
véglio rida i fregammene de tutto,
tanto... addé va la barca, va Baciccio! ».

Cosse de prosutto: cosce di prosciutto - Arca: madia -

Attéra a lla

canting: gilt in cantina - Votticella: botticella - L’alema, schitto: 1'anima
soltanto - Sola, ma mpédi: sola, ma in piedi - Si gnente ci va a ciccio:

se nulla va secondo i nostri desideri - Puro jé: pure io.
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LUCI I OMBRA

Ca mé Peppo va sempre ncarettella,
forci ¢ pil ricco? no, sta pe’ falli.
Pit futa 1 shara i schioppa 'na girella,
pit lo scuro ¢ vicino a reveni.

'Na lume, quando se nne sta pe’ i,
¢ 'na stelluccia co’ lla tremarella?...
Chi sa perché, quando sta pe’ ferni,
'na cosa pare pit bona o piu bella?

Si ito mai, d’istate o a primaviera,
sotto a lle piante, nfacci’ a ssélo, co’
glio sélo che tramonta? quando che

tra fronna 1 fronna llccica i te ve
comme 'na frezza a gli-6cchi, i tu gni pé’
guarda? La di fernisci i se fa sera.

Ca md: perché adesso - Férei: forse - Futa: fa il rombo d’un corpo
rapidamente agitato nell’aria - Sfiara: fiammeggia - Schioppa: scoppia.
spara - Lume: lucerna - Se ne sta pe’ i: se ne sta per andare, si sta per
ispegnere - S¢lo: sole - Tu gni pé’ guardd: tu non lo puoi guardare
(il sole) - La di fernisci: il giorno finisce.
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OMBRA I LUCI

A chélla cattapécchia affumecata
ci-abbita ca’ diavulo maditto?

No: ci sta 'na famiglia disgrazziata,
ma tutta paci: ¢ 'no paradisitto! —

Maria la bionna pare ch’¢ ammalata

ca te gli callamari i glio mucchitto
muscio... Ippuro ¢ piu bella de ’'na fata,
1 t’assassina co’ ’n’occhiata schitto.

Chi sa perché lo béglio pit reluci
mmézzo a llo brutto?... Déppo che s’hao fatto
‘no pianto, gli 6cchi perché téo piu luci?...

Te si arizzato mai quando che, ntorno,
I’aria scura se fa viole i latto?
Mmézzo a chéll’'ombra gia ride glio giorno.

Ci-abbita: vi abita - Ca’ diavulo maditto: qualche diavolo maledetto -
Callamari: calamai, occhiaie livide - I glio mucchitto mascio: e il visetto
melanconico, mesto - Schitto: soltanto - Te si arizzato mai?...: ti sei mai
levato (dal letto)?... - Latto: latte.



LA FICO SALUATECA

L

E ’'na pianta de fico, bbé nguartata,
ma saluateca: i quando ¢ primaviera
le pampene ci fao ’'na capigliera
dalocqualo a ’'na furia scapigliata.

Ma ve gli’ autunno i la trova abbacchiata
ca le fronne ci cadono pe’ ttera;

1 vé I'immérno 1 accusi storta i nera

pare 'ma vecchiarella raggrugliata.

Ma p6 reve gli abbrilo i, a péco a pdco,
repiglia i se renfricceca... Ecco 1 nonna
se refa givinotta, bella i biénna!

Pro, mé, avasta! la morte mé I'aspetta,
i gia pe’ 1laria lampeca laccetta
pe’ facci tante 1éna pe’ glio foco!

Bbé nguartata: (inquartata) ben robusta - Pampene: foglie - Ci fao
'na capigliéra: le fanno una chioma - Dalocqualo: tale quale - Abbacchiata:
prostrata, avvilita - Raggrugliata: rattrappita - Repiglia i se renfricceca
(frase intraducibile): comincia a riacquistar vigore e a far pompa di sé -
Pro, mé, avasta!: pero, adesso, basta! - Lampeca 'accetta: 1'accetta lam-
peggia, ¢ imminente - Pe’ facci tante [éna pe’ glio féco: per far di essa

tanta legna per il focolare.
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II.

L’accetta futa ("gni botta ¢ 'na tacchia
che vola)... Si la vidi, pora pianta!
a: ’gni botta s’addadia tutta quanta
1 suspira a sentisse 'n’atra ntacchia!

Ah mé gli’ abbrilo pit nun la mpennacchia
co’ lle pampene, i manco pitt la ncanta
glio ruscignélo che de notte canta,

i a Il’aleba nna sbiglia la cornacchia!

« Ma che cdlepa t¢ si schitto porta

frénne i scrocchétte? ». Gli’ 6mo nu’ respénne,
s b ) : | / v B

1 co’ 1l’accetta sécuta a tira.

Ecco, porella, i fa 'no scrécchio fa,
ch’¢ ’no laminto... (Adcchia ad’ le fronne

/ ' » h'\ \ '
comme trémono!) i... schidppa ntéra, morta!

L’accetta futa: la scure vien vibrata nell’aria, che ne frulla - "Gus
botta & 'na tacchia che vola: ogni colpo ¢ una scheggia che va in aria -
A ’gni botta s’addadia tuttaquanta: a ogni colpo, che riceve, trasalisce
tutta (per il dolore) - I suspira a sentisse 'n'atra ntacchia: ¢ sospira a
sentirsi (fare) un’altra incisione - [ all’dleba nna sbigla la cornacchia:
e, all’alba, non la sveglia la cornacchia - « Ma che célepa t si schitto portu
fronne i scrocchétte? »: « Ma che colpa ha se produce soltanto foglie ¢
fichi che non maturano? » - Sécuta a tira: continua a dar colpi - Adcchia,
ad’ le fronne comme trémono!: adocchia, adocchia (guarda, guarda) le
foglie come tremano! - Schioppa ntéra, morta!: stramazza al suolo, morta!
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LA SERPA NCANTATORA

« Che m’ha succésso? gnentel... Di, ch’ha’ fatto
pe’ cena? l'érua? i doéppo? ah! Perua schitto!...
Turé’, nu’ mme scoccia! te lle so ditto,

nu’ mm’ha succésso gnente... Perche stongo
muscio? le v6’ sapé? Ntonio glio longo

m’ha raccuntato... GI’, porta ’sto piatto

a mamma, i tu, Mari€’, portici I’églio;

e e ;.. .
pd’ clnnia ciuccio i addérmiglio, ca ¢ tardo.
Dunga, jé steva a ll’ostaria de Nardo
ncummertazione co’ glio sacrestano,
quando vedo arentra, nzéme a glio cano,
Ntonio glio longo, co’ glio schioppo ncoglio.

Ci simo salutati, i, 'na parola

tira l’atra, s’¢ misso a raccunta

‘no fatto, ch’a sentiglio fa gela

lo sangue! Maddomane, mentre jeva
a caccia 1 pe’ magna se reposeva

a mezzoggiorno nchéllo de lla Mola,

sente, mmezzo a lle pampene, gli lagni
de ’no cellitto, 'n’alemuccia mpena:
s’azza, ma, fatte cunto, isso fa appena
Jno passo i che te vede? 'no fringuéglio
che vo vola i nun po; ntanto, poréglio,
sbatte le scélle, pare matto i piagni!
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Glio cano poénta, ca tra fronna i fronna
scérne ca’ ccbsa, i vO flongasse, pro
s’apponta i trema tutto: Ntonio vo

mbraccia glio schiéppo, ma nun se pd mova,
1 remane ncantato, i nun ci giova

manco a raccommannasse a lla Madonna!

I mentre penza: « Sara glio dimonio? »
vede du’ occhitti, pini de maggia,

che tra le frasche guardono i che, a bbia
de jetta comme ’n affeto de foco,

tévo accalamitati tutti, alloco,

glio cellitto, glio cano i puro Ntoniol...

‘Na sérpa, mbel... Ma che sérpa vottara?!
¢va 'na vipra, propia ’st’assassina,

che co’ lla léngua scacchiata a furcina
faceva drentr’i féri i cifieva!

Comme a ’no brutto sénno, isso voleva
scappa, ma nun poteva... Eh si, magara!

Allora Ntonio penza... Ma cenamo;
chi le sa chéllo ch’isso penza allora?
cenamo, i pé jamo a durmi ca ¢ ora:
Giggio s’¢ spaledito 1 Marietta

trema, gni vidi? su, dateme retta,
figliézzi mé’, accostatici i magnamo.

Ture, manco tu fussi ’na criatura!

/ - b 9 h, . / P
nun pénzi a ’st’alemucce ch’hao timénzar
Vu’ zitti! ca si perdo la pacénza,
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ci piglio a schiaffi: idi? che bella gente!
vo sentl i trema! mé nun prezza gnente,
ma inotte, pd, nun dorme ch’ha pavura!

'N’¢ vero? mbe, ce lle racconto, ma

si ci lagnite, inotte, a sta a llo scuro,
m’arizzo i véngo a sbattici a glio muro...
Ntonio penza: « SO scurto! », chélla, 'mméci
se fiara a glio fringuéglio, i chisto feci

‘no gra’ striglio a vedéssela fiara.

Péro cositto! 1 grida i nun cunnette,
ecco 1 la serpa che ti gli-ha addentato
pe’ glio capo, si gli’ ¢ gia comenzato
a suga vivo; i, a péco a péco, i, piano
piano, poréglio, si gli gnétte sano!

(i 'irdeme a spari s6 le zampette).

P4 se revota i abbottata allusi :
mmézzo a glio cbrpo, subbeto sparisce
drentr’a ’na bucia ». Glio patro fernisce
da raccunta: Marietta piagni stretta

a Giggio, i Giggio s’¢ stritto a Marietta...
Tutta inotte starao senza durmi!

Erua: erba - Turé’: vocativo di Turesia, Teresa - Stongo muscio:
sto malinconico - Cannia ciuccio: culla il piccino - Ncummertazione: in
conversazione - Maddomane: questa mattina - Nchéllo: in quello - Pam-
pene: foglie - Sbatte le scelle: batte le ali - Glio cano pdnta: il cane punta -
S’appénta: si ferma - Affeto: afflato (quasi un soffio, che ha la forza
magnetica di attrazione) - Alloco: ivi, in quel luogo - Tévo: tengono -
Serps vottara: biscia che di la caccia alle botte (vdsti: piccoli rospi) -
Cifieva: fischiava - 1di?: vedi? - Inotte: questa notte - SO scurto!: son
bell’e spacciato! - A vedéssela fiara: a vedersela lanciar contro (quasi con
I'esplosione d’una fiamma) - Si gli gndtte: se lo inghiotte - L’drdeme:
le ultime - Tutta inotte: tutta questa notte.
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GLIO CANO ARAJATO

A ricordo dell’amico Vincenzo
De Simone siculo poeta insuperabile

I.

Te la schiama a lla vocca i drentr’a gli dcchi
du’ fiare, i va girénne co’ lla céta

mmézzo a lle zampe, ma nte sse revota

1 manco te fa malo si gni técchi.

Drentro va a féco i, pe’ sfocasse, arota
gli dénti: i guai a ti si tu ci ncidechi!

si ppuro té 'no schiéppo i nce lla scrocchi
subbeto i bbe, nci spari 'n’atra vota,

ca te ncanta glio schidppo, 1 te sse fiara
addésso comme 'n’ alema ‘addannata;
1 si t'azzanna, tu, doppo, magara,

po’ 1 a Cucuglia, o a Roma a fa’ la cura,
tanto pe’ ti la morte ¢ gia sicura,
‘na morte che nci sta piu disperata!

Schiama: schiuma, bava - Du’ fiare: due hamme - Cota: coda -
Ci ncidechi: lo urti - Si puro té 'no schidppo: qui si allude alla credenza
che lo sguardo del cane idrofobo abbia la virtti di rendere innocue (incan-
tare) le armi da fuoco - P4’ i a Cucuglia: puoi andare a Cucullo (localita
dell’Abruzzo, il cui santo protettore, San Domenico, si crede renda im-
muni dalla rabbia coloro che, morsi da cane idrofobo, ricorrano a Lui,
con viva fede) - O @ Roma a fa’ la cura: o a Roma a far la cura antirabbica.
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II.

Jé de ’sta brutta ‘morte ci sO visto
mori 'n uttarelluccio béno i béglio,
bono, ca jé nun saccio comme Cristo
oli potte fa mori allusi, poréglio!

ght p » poreglio’...

No, nun ci stao duluri comme chisto!
Sénti: me pare ancora de vedéglio
pino d’ammaccature i sangue pisto,
stritto, attaccato a chiglio lettaréglio!

Gli occhiucci évono fiare 1 glio mucchitto
féco i schiama: straccéva tuttoquanto
co’ gli dénti, 1 abbajeva dalocqualo

a 'no caccitino! i quando che lo malo
s oy RN \ ) s

ci pigliéva piu forte, ¢va 'no pianto

a vedéglio piega comme ’'n architto!

"N uttarelluccio: un ragazzinetto - Potte: pot¢ - Mori allusi: morire
in quel modo - Chisto: questo - Stritto, attaccato a chiglio lettaréglio:
stretto, legato a quel lettuccio - Evono fiare: erano fiamme - Mucchitto:
visetto - Caccitino: piccolo cane.
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Glio patro stéva a piagna a 'nno cantono,
. \ ’

i la matre, porella, co’ lla morte

drentr’a glio coro, se faceva forte

i s’accostéva a glio figliézzo béno,

1, senza piagna, — ca c’évono scorte

le lacreme — bbé bbé, co’ nno pannéno
gli’ assugheva (avria dato ’no miliéno
p’avélla jéssa chélla malasorte!).

Ma glio figliézzo, co’ gli 6cchi de féco,
guardénnela penato: « Ohi ma’, — grideva —
sl nte scanzi, te mézzeco » — 1 smaniéva...

Péro cellitto béglio! i pe’ lla raja
se torcéva abbruciato a péco a péco,
comme frénna che sta ncima a ’nna vraja!

Senza piagna, ca c'Cvono scorte le licreme: senza piangere, che le
eran fnite le lagrime - Bb¢ bbé: ben bene - Pannéno: tessuto grosso che i
contadini usano come asciugamani - [éssa: essa - Raja: rabbia - Frénna:
foglia - Vraja: bragia.

Questo sonetto, con l'indicazione: Riadattamento dal ciociaro di Attilio
Taggi, e col titolo Lu picciriddu arraggiatu, fu pubblicato dal grande poeta
siciliano Vincenzo De Simone, testé scomparso, in una delle ultime sue
opere A la riddena: versi siciliani con prefazione e traduzioni di Armando
Godoy. (Edizioni Latine, Milano, 1936).
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'NA VEDUVA DE GUERA

Al dott. Vincenzo Digilio

"Na chiesioletta i 'nno campanilitto
parévono la mogli i glio marito...

Ma chisto co’ lla guera se nn’¢ ito
nnanzi a lla botta, comme ’'no cellitto.

I mé ch’a fianco nun gli té piu ritto,
, . RN ’ 3N 3
mé che gni sente pit, mé ch’¢ sparito,

la chiesioletta véduva ha fernito
de campa mmézzo a 'nno paradisitto!

I piagni comme fémmena ch’ha pérzo
gli’ omo sé’ nguera, o comme torturella
che da glio schiéppo ¢ fatta veduvella...

Ci stara chi se penza ca jé scherzo;
ma nu’ lle sa chi néga ’sto duloro
ca téo puro le «cbse» alema i coro?

Se nn’é ito nnanzi a lla botta, comme "no cellitto: ¢ stato proiettato
dal colpo (di cannone) come un uccelletto (da un colpo di fucile) - Mé
che gni sente pi: ora che non lo sente pit sonare - Ha fernito de campa
mmézzo a 'nno paradisitto!: ha finito di viver felice - I piagni: e piange -
Fémmena, ch’ha pérzo gli’ omo sé’ nguera: donna che ha perduto il suc
uomo in guerra.
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'NA PITTURA A LLA MODA

De fianco a 'na viozza, a lla bedétta
de sprofunni, che mittono pavura,
p’avé 'ncélo 'na séggia piu sicura
‘no pastoro ci-a fatta 'na conetta;

1 drentro a ’sta chiesidola benedetta
ci-ao pitturato Cristo, che figura

co’ ’na pecora ’ncéglio, i ¢ la pittura
de ’no latro de pecore, pruffetta!

I sotto a ’st’aresia, ch’a chi la vede
fa perda tutto, divozzione i fede,
‘no burléno ci-a scritto, a lla paina:

« Non fuggir, sosta alquanto e il capo inchina,
o passegger, che¢, pur sembrando un mostro,
10 sono Gesu Cristo Signor Nostro! ».

A la bedétta: alla vedetta - Ci-do pitturato: vi han dipinto - 4 lu
paina: cio¢ in lingua.



ASPETTENNE 'NA LETTRA

Jé ci respose, lésto: jéssa, mméci,
ch’aspetta, che recicciono le frénne?
Retranga sempre; i nu’ mme fa piu spéci,
ma, pro, me lle fa di quattro madonne!

Da quanti giorni aspetto? arméno dieci!
(le spiche verde se so fatte biénne!).
Chi sa? forci la lettra, che cci feci,

¢ ita spérza, i pro nu’ mme responne.

Chi sa? nun vo co’ méco pil commatta
]

ca me recréde 'n omo senza salo,

pe’ cacche sbaglio de ’sta penna matta?

Co’ glio coro tra ncudena i martéglio,
penzo, ntanto, ca jéssa po sta’ malo,
1 smanio i piagno comme ’'n uttaréglio.

Retranga sempre: temporeggia, ritarda sempre - Nu' mme [@ pii
spéci: non mi fa pit meraviglia - Me le fa di quattro madonne!: mi fa
dare in escandescenze - Nun 0o co’ méco piu commatta: non vuole pit
combattere, non vuole piti aver che fare con mc - Pe’ cacche shaglio: per
quaiche crrore - Uttaréglio: ragazzino.
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A TRE SESSANT UNO
(TRA GLI DU’ CUMPAGNI)

— Ci pb’ da’ forte? — No — ’Mbe, allora jetta
‘na briscula — Nna téngo — Fori-via?

— Manco — Té punti? — Puntarégli — Aspetta...
no, vacci liscio: tu sta’ sempre a fria!

— I tu paglia! — Che jella! ¢ ’na disdetta!
— S0 pescato! — Pur’é... ma si s’abbia

la michena i me vé& ca’ brisculetta...
Carical... le si visto? nn’¢ bucia.

Sta’ a jéssi? prépia? Mo faccio 'no gioco
mai visto: jéio carico, i si chisto
passa glio zre, tu ammaziglio co’ gli’asso...

Che te so ditto? jetta gli’asso alloco!
ci sta’ a penza? ma, jettiglio, peccristol...
Simo revinto, 1 s6 dui che ne scasso!

Tu sta’ sempre a fria: tu stai sempre a friggere, non hai mai nulla -
Pur'é: puro jé: pure io - Sta’ a jéssi?: stai costi? al cenno che m’hai
fatto? - Iéio, jé: io - Alloco: 1a - I s6 dui che ne scasso: e son due par-
tite che ne casso. Sulla lavagnetta a principio di partita si fanno col gesso
tre segni orizzontali e si tagliano nel mezzo con una verticale: a ogni
partita il vincitore cassa una linea dalla sua parte.
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'NA PAROLA A LLA RECCHIA

Pippanéra, cumpa, te va mancino
i Pizzacalla te da ‘mpiccio? fa’
de tutto pe’ potécci sta’ vicino,
mittici malo i fagli litica’;

/ 74 ; | \ b \ el
pé zémba ’mmezzo, fa’ veni lo vino,
dacci da béva i fagli rappacia,
madi a tutti: «¢& la paci de Caino,
. /7 79 /Y * N X '
glio moérto, v6’ o nun vé’ ci-a da scappa! ».

Déppo sta’ a lla bedetta, i si ca’ notte
co’ gli’ uno o gli’ atro te v¢’ bbe la palla,
dacci ’na scoppettata i bonanotte!

I te libbri accusi de Pippancra

) “ SN e

1 manco piu te 'mpiccia Pizzacalla,

ca va chi a camposanto i chi 'ngalera.

Cumpa’: vocativo di compare - Potécci: poterci - Dacci da béva:
offri loro da bere - Fagli rappacia: fa’ che tornino in pace - Alla bedetta:
alla vedetta: in guardia - Te vé’ bbe la palla: ti assiste la fortuna - Scop-
pettata: schioppettata.
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GLIO CIPRESSO
DE GLI’ ORTO DE « POSTA »

All’amico Lorenzo Posta

Mo ¢ scunocchiato, ¢ spaledito, ¢ smérto;
ha térripo assai? Mah... chi le sa da quanto,
alloco, pe’ lla via de camposanto,

conta gli viaj che da glio beccamérto?

GIli’ uttero, ch’isso gia vedde a chigli’ érto
fa’ a vicchiatrella, a fraschio, a arma i santo,
gli revede passa — d‘(’)ppo nun tanto —
givinotto, assorato, vécchio, mérto!

Gli arbeli, che t¢ ntorno, appétto a isso,
s6 criaturélle che nun sao parla,
1, pro, sta muscio, ca se sente sulo!

Pe’ furtuna, 'gni sera, 'no subbisso
de passeri gli vavo a cunzula,
mentre luntano canta glio cuctlo!

Orto de « Posta »: orto dei Posta (appartenente ai Posta, una cospicua
famiglia del paese) - Alloco: in quel luogo, ivi - Uttero: ragazzino - A vic-
chiatrella, ecc.: a piastrella, ecc. (giuochi di ragazzi e talvolta di aduld) -
Assorato: ammogliato - "No subbisso de passeri: una gran moltitudine di
passeri - Cucitlo: uccello notturno di malaugurio, che si dice predica pros-
sima la morte a chi I"ascolta.



GLIO COLLISSEVO

Allo scultore Carlo Fontana

So stato a Roma i .quante cdse belle

jé ci so viste, chi le po sapé?

pare 'no sénno, i, mentre guardi, té

gli 6cchi a lla tera i Palema a lle stelle!

So visto funtanuni i funtanelle,

ddé I'acqua sgrizza i canta commecché,
/ . . “p .

supportechi, culonne... i chiésie, che

te favo ntenucchia schitto a vedélle!

Ma si vidi ched’¢ glio Collissevo!
A bbia de rave, ¢ tutta ’na muntagna
d’arcate, ngiro,... 1 sse recorda Cristo...

Gli’ omo, che tanto se prosima, visto

d’alloco ncima, te fa rida i piagna,
A “ PN

ca gli vidi comm’¢: ’'no pigghimevo!

Glio Collissévo: il Colosseo - Pare 'no sénno: pare un sogno - Com-
mecché: in modo speciale - Chiesie: chiese - Te favo ntenucchia schitto
a vedélle: ti fanno cadere in ginocchio soltanto a vederle - A bbia de rave:
a forza di macigni (un macigno su l'altro) - Ngiro: in giro - Che tanto
se prosima: che tanto sente di sé - Pigghimévo: pigmco.
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'CIUVITTA O... RUSCIGNOLO?

Al poeta Tito Gori

Jé so stato uno tra gli pit sincéri

de quanti arbeli nasciono a glio munno...
Quanti anni téngo? 'Na mucchia, ma, nfunno
nfunno, me pare d’¢ssa nato iéri.

Le fronne, pro, comme a gli arbeli veri,

me s6 cadute. Ma, déppo a gli’ autunno,
revé 'immerno, i pé... — « Te refa’ biunno?
povéta bianco, me sa’ di che spéri?

Le saccio ca tu spéri, ca tu giuri
ca passa marzo i pé reveo gli fiuri,
cunténti i bégli, a rida nfacci’ a sélo:

ma pe’ ti, no: pe’ ti ¢ fernita, frato!
Mo chi te canta a ’ss6 coro gelato

. e onlo]

¢ la ciuvitta i no glio ruscigndlo! » —

'Na mucchia: una quantitd, molti - Povéta bianco: poeta canuto.
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II.

Ohi ciociarelle fresche, ciociarelle

fatte de bbaci, che piu le remiri

i pitt capisci bbeé c’accusi belle

nne pd’ trova, pe’ quanto munno giri;

ohi tricci d’oro de givinottélle

duci comme lo melo, occhitti niri

de morette aggrazziate i birbarelle,
voccuccie, ch’a guardalle, tu suspiril...

... Ma si ’sto paradiso de bellezza
ancora a mi me da la cuntentezza
de sentimme a glio coro tanto sdlo,

\ \ \ b S
nun ¢ fernita, no, ma, ’ntorno, piena
ride la primaviéra 1, a lla serena,
canta ancora, pe’ mi, glio ruscignélo!

Nne pé’ trova: non puoi trovarne - Aggrazziate (con le due z dolci)
i birbarelle: gentili e birbette - Duci comme lo mélo: dolci come il miele -
Cuntentezza de sentimme a glio coro tanto sélo: gioia di sentirmi nel
cuore tanto sole - 4 lla serema: a notte serena.



ROSA « LA NERA»

A Lea e Ione
figlie mie carissime

A ppédi a glio monto, frammézzo
a macchie de fiuci i a serpare,
frammézzo a sprofunni i a sassare
. \ ) = . . \

ci sta 'na casetta, i ci sta

a chésta affiancata ’na stalla
co’ du’ jengarelle i 'nno cano
mastino, che fa da guardiano,
LN 7 H ¢ b

1 ¢ bono gli latri a scanna.

A jécco sta Rosa, chiamata
«la nera» ca veste de niro;

tu ‘n’atra, pe’ quanto va ngiro,
nna pd’ accusi bella vedé.

E ’n’orfena, Rosa, che schitto

'no frato teneva, i a lla guera
gli’ha pérzo; 1 gli’aspetta ’gni sera;
aspetta... chi pit nu’ reve!



* * %

Glio giorno, ’sta pora figliozza
va a pascia, i la sera rencasa,
rezzéla i retranga pe’ casa,

ca teta glio frato venil...

E sola, ma porta a tracolla
‘na brava scoppetta a du’ canne
(si circhi pe’ cénto capanne
nna trévi ‘n’atr’arma allusi).

"No faleco acciso pe’ 1l’aria

.po di si sicuro ¢ chigli’écchio,

po di si ’gni botta ¢ ’'no scrécchio
la caccia che va a lla cita.

* % *

E notte: glio vénto a lla porta
suspira... E glio frato che chiama?
¢ isso?... Pe’ II’aria ’na lama

de féco, m6 lampeca i fa

trema co’ 'no tono glio monto...
Oddio, si cche botta! glio frato
de cérto ca s’¢ returnato:

ol \ \ \

inotte nun po reveni!
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'No lampo i p6é 'n atro; ecco i I'aria
s’appiccia i rentrona: pilt cupo
L4 2 / ]
glio vénto, mé pare 'no lupo
che ruglia, perché sta a pati.

Glio vénto s’azzitta, 1 v¢ 'n’acqua,
che futa, che caccia glio fumo,

b * \ / \ ¢

gni nuvola ncélo ¢ 'no fiumo,
che attera, ddé stéva, reve.

Ched’¢ ca glio cano nn’abbaia?
i nun ci vé ncuntro? ch’¢ stato?
‘na jénga, luntano, ha rugliato?
0 ¢ stato 'no tono?... ched’e?...

« La nera» ecco, mbraccia glio schiéppo,
1 cére a lla stalla: « Dd6 stavo

le jénghe? i glio cano? gli’ avravo
acciso pe’ méglio arobba?

Ah! écchiglio... co’ ’na pizzola

gli’ao stiso, porégliol... ». I, gridénne,
ca mpétto glio coro ci geénne,

se jétta le jénghe a cerca.

Mo sente 'na pista: a 'nno lampo
le scérne: po’ tutto € piu niro:...
relampeca (¢ giusto glio tiro)

i sénti du’ vote fa’: bba!



— ’na vota glio schiéppo i 'na vota
glio tono — 1 'no grido d’aiuto

tu sénti de 'n omo caduto,

1 l'acqua, che scrocchia deppit...

* * %k

Fernisci da piova: glio sélo
che nasci reschiara ’na scena
de sangue... A vedéglio, fa pena
’sto latro, ch’¢ mérto accusi!

* ¥ %

Ohi razza ciociara, si ancora
Cammilla, I’antica lancéra,
renasci co’ Rosa « la nera »,
pd’ tu, bella razza, mori?

A ppedi a glio ménto: ai piedi del monte - Macchie de fiuci: macchie
di felci - Jengarelle: piccole giovenche - 4 jécco: qui - Atra: altra - Frato:
fratello - Rezzéla i retranga pe’ casa: da assetto alla casa e vi si attarda
in faccende - Téza: deve (16 da wveni) - Faleco: falco - « Gni botta ¢
'no scréechio »: « ogni colpo ¢ un tonfo » - La caccia: la cacciagione -
Futa: fa il rumore dell’aria sferzata - Che raglia: che urla - Ah! écchiglio, -
co’ 'na pizzola gli'do stiso, poreglio: ah! eccolo, con una pizza avvelenata,
lo hanno ucciso, poverello (il dialetto ciociaro, secondo i casi, pud dire:
eécchiglio: eccolo qui; éssiglio: eccolo costi; élliglio: eccolo 13) - Ca mpétto
glio coro ci génne: che in petto il cuore le dole - Le scérne: le vede - Cam-
milla, ’antica lanciera: Camilla, figlia del re dei Volsci (popolo che si sten-
deva fra i Latini e gli Aurunci, lungo il Tirreno, da Velletri ai monti
Lepigi) attese fin da bambina agli esercizi guerreschi. Soccorse Turno contro
Enea: fu uccisa, a tradimento, da Arunte. Immortalata da Virgilio nella
Eneide.



L"AMICIZZIA

Al poeta milanese Antonio Negri

'N anno, venérno6 a jécco tre paini
romani (¢va d’istate) 1 ci venérno
accusl... pe’ spassasse A
schitto che la doméneca,... pe’ fasse
acquanto ’n’attrippata

de sagne fatte ’'n casa, 'na magnata
de pollastri i ’na béveta de vino

i reissene a Roma co’ llo frisco.

Ma ci piacérno tanto ’ste campagne

1 la vista de tutti ’ssi pajsi,

che stavo arampicati a ’sse muntagne,
ci piaci tanto ’st’aria, i la famiglia,
ddé stévono, ci feci tante fésti

che — comme quasi sempre

succede a glio frustéro quand’assaggia
Pacqua de lla Caviglia —

nun se nne jérno piu...

Piano piano — nun saccio comme fu —
me sse facérno amici... Jé, chigli’anno,
teneva cérto vino ruscio, fatto

a mani i mbuttigliato: si stappivi
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‘na buttiglia de chélle, tu sentivi

‘na botta che pareva

‘na scoppettata: glio suro voleva

pe’ 1laria i p6 lo vino da lla vécca

de lla buttiglia, comme fusse matto,
abburéva schiaménne

1 zampiglieva tutto,

Manco avesse pavura

de trova ’n’atra carcire de vietro!

I te frizzeva mmécca

comme fa lo vermutto

‘nzéme a Il’acqua de Sézze... Lo prosutto
puro ci steva 1 béno, i le zazzicchie
secche 1 lo pano frisco... Che magnate!

1 che bévete, a I’'ombra, attéra a gli’6rto!
1 ch’alegria la sera

‘ngiro pe’ glio pajéso, i che risate!

Pro, co’ 'no méso de ’sta buriana

me sse magnérno 'na costata sana,

me sse scolérno tutte le buttiglie

1 co’ lla cupelletta a chiama’: Checca!
nu’ mme facérno secca

pit de 'na déga a lle pit méglio vutti?!

Che corpi franchi! Ippuro,
¢vono givinotti



tanto boni i riali, che, la di

de lla partenza, jé, a vedégli locchi
locchi pe’ glio duléro de lassamme,

— a lla stazzione, co’ lla pena mpétto,
mi gli bbacia comme tre frati béni,

1 stétte a sventula glio fazzuletto
nzinénta ca glio treno nu’ spari...

Me ntese sulo, allora: nnanzi agli-6cchi
me calad 'n’ombra i vedde tutto scuro!

A jécco (dal latino heic): qui - Acquanto: sol che, unicamente -
Sagne: lasagne, fettuccine - Béveta: bevuta - Frustéro: forestiere - Caviglia:
una fonte, vicina al paese, dall’acqua pura, fresca ¢ leggerissima - Scop-
pettata: schioppettata - Glio suro voleva: il sughero volava - Abbureva
schiaménne: traboccava, spumando - Zampiglieva: zampillava - Vietro:
vetro (bicchiere) - Frizzeva (con le due z dolci) *mmdeca: frizzava in bocca -
Sézze: cittadina antica della provincia romana: qui ¢ deformazione di
Seltz (acqua di Seltz) - Prosutto, zazzicchie: prosciutto, salsicce - Attera
a gli’ drto: git nell’orto - Co’ la cupelletta a chiama: Checcal S'usa da
noi bere alla coppelletta, alzandola con le due mani all’altezza della bocca,
a capo un po’ riverso; devesi, pero, bere senza toccare con la bocca il can-
nello da cui esce il vino e per giuoco, mentre 1'ugola sussulta nell’ingoiare,
il bevitore deve chiamare: Checca! Chi non riesce al giuoco passera la cop-
pelletta al vicino - Vutti: botti - Déga: ognuna di quelle striscie di legno,
che compongono la botte - Che cérpi franchi!: che stomachi di struzzo! -
Frati: fratelli - Locchi locchi: mesti mesti.
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JANGILAROSA

Alla memoria di mio fratello Umberto

Nun ci sta mparadiso comme chélla

‘n’angila bona, i nun ci sta ’'na rosa
¥ 4 \ \ .

a jécco ntera, accusi fresca i bella.

Pe’ da’ la nome a ’st’angila amurosa
1 a ’sta rosa, la léngua jéva sola
a dacci chélla de Jangilarosa.

Chi me mpresta la forza i la parola
pe’ retrattalla? Chi me da ’na penna,
chélla caduta a ’'n’aquela che vola,

pe’ scriva méglio i accusi famme nténna
ca ’sta figlia éva bella pit de quanto

b \ . h' d’\ ’ p
sta pora i vecchia penna d’oca accénnar...

Ddé stao gli ricci d’oro, che 'no manto
ncrespato ci facévono a lle spalle?
ddd stao gli-occhitti cilestrini i tanto

bégli? i le canassucce, ch’a guardalle,
co’ chélla simpatia de lla fossetta,
nun te sazzivi mai d’aremiralle?
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Tu ci vidivi l'affanzia pruffétta
co’ cacche madonnélla pitturata,
ch’appizza a rida tra bona i birbetta...

Glio patro campa schitto de jornata,
campa co’ chéllo che Cristo ci manna,
ma ¢ tréppo poéco pe’ ’sta bella fata!

I glio porétto soffre i ci ss’addanna,
la volaria vedé drentr’a 'nna reggia,
mméci nun ci po da’ che 'nna capanna;

mméci nun ci po da’ manco 'na séggial
ma jéssa, pro, cuntenta de 'nna banca,

ci sse ngunocchia nnanzi a scriva i a léggia:

ma jéssa ¢ alegra comme a chi nci manca
gnente: 1 a glio patro, pora criatura,
quando ci porta ziga pizza bianca,

ci dici ch’¢ piti bona... chélla scura!

IL.

La capanna sta mmézzo a lle lombrelle
de’ du’ piante che, quando ¢ primaviera,
fao tutta ’'na nfiurata de rosélle.
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Sé du’ pérzechi i, missi a ’sta manera

P s )
glio titto, mmézzo a chélle du’ nfiurate,
pare la scrima de ’nna capigliera.

Tu, déppo, ha’ da vedé ched’¢ I'istate!
"gni perzechélla, nata da glio fiéro,
se ngrossa 1 vidi perzeche mpallate,

fatte 1 strafatte, gialle comme l’oro.
I ’sto scialo de pérzeche, nfamiglia,
pe’ ’sta figliozza ¢ gli’ Uineco tisoro...

Ci piacévono tanto, pora figlia!

I1I.

Teneva sidici anni 1 gia gli’ amoro
ci sse spasséva a falla suspira

, . N
pe’ 'nno givinottiglio forte i moro.

Pur’isso la voleva... Ma schioppa
la guera, i drentr’a chélla gran fiumara

de sangue, poro figlio, s’affogal...

angilard’, pe’ ti che ndva amara!
» P

Z Y '\

che pena a vedé ’n’aleba de vita
tramontd drentr’a 1I’ombra de 'nna bara!

L A \ f . '
Jangilar®’, la speranza ¢ fernita!
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IV.

Por’alemuccia! mé schitto la Morte -
fa capoccella a 'nno lettuccio bianco:
la speranza i le lacreme s6 scorte!

Nott’i di, patro i matre stavo a fianco
a ’sta figliozza bella (i si la luna
piagni, puro glio sélo ¢ ranco ranco).

La notte véo cunténne, a una a una,
I'ore luntane, mentre la ciuvitta
canta ’'n annéttio de malafurtuna.

La matre ci va ntorno, zitta zitta,
porella, ma t¢ mpétto la tempesta:
ch’avria da fa’, pora madonna affritta?

I presdomane ¢ Pasqua! i tutti, désta,
gli-arbeli vao caccénne i, prima d’issi,
gli pérzechi s’hao gia vestiti a festa.
Cristo s’¢ mérto: 1 s6 piu forti i spissi
gli nzurdi de lla téssa, i la porella

guarda la matre co’ gli-occhitti fissi...

Ve glio preto... Frammézzo a 'nna sperella
de solo, che trapassa la capanna,
la Morte, che faceva capoccella,
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s’ajazza ritta, comme chi cummanna...
La matre schioppa ntéra, i piagni i striglia:
« Che simo fatto p’avé ’sta cundannar?!».

Cristo da glio sepporcro se resbiglia,
tutto a Pasqua se smove i va 'nn amoro:
chi nun se sbiglia piu ¢ ’sta pora figlia!

... A chi da vita, a chi da morte Amoro!

V.

A lla capanna addolurata i nera
. .. /7 9 F 4

glio vicinato core pe’ vedé

b Y 4

sta santarella, che pare de céra.

I véo le bone compagnucce s¢’,
vevo a portacci tanti fiuri bégli,
ma gli pit bégli che glio prato te;

fiuri addorusi, grossi i zighinégli,
rusci comm’éva réscia la voccuccia,
bianchi comme gli dénti, i trucchinégli

listesso a gli-occhi de lla compagnuccia;
i fa da ncénzo a chéll’dlema santa
'n addéro de spichetta i de mentuccia.
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— Glio patro, mo, va a 'nno canténo, agguanta
‘no rincio i résci (pare matto) i piglia
a taglia rami i fiuri da 'nna pianta

de perzeche: araréntra i gli spezziglia
ncima a lla morta, i mentre che signézza:
« Ci piacévono tanto, pora figlia! »

la matre grida i chiama la figliozza!

VI

Pe’ glio sélo, che ride a glio criato,
pare piu bella a 1I’aleme cristiane
la grolia de Gisu resuscitato.

M6 vicine, a sbuffate, immé luntane,
mentre a jécco se penza a glio strapérto,
sonono a festa tutte le campane...

Domanicétto, sonaravo a mérto!

Canassucce: piccole, graziose gote - Affanzia pruffétta: somiglianza
perfetta - Séggia: sedia - Banca: panca, sgabello - Ci sse ngunocchia
nnanzi a scriva i a léggia: si inginocchia innanzi allo sgabello a scrivere
¢ a leggere - Ziga pizza: un po’ di pizza - Lombrelle (o anche rombrelle):
ombrelle - Pérzechi: peschi - Scrima: la riga in mezzo ai capelli - Mpallate:
piene, pesanti - Scialo de pérzeche nfamiglia: sovrabbondanza di pésche,
da poterne mangiare a sazieta, in famiglia - Jangilaro’: vocativo di Jangi-
larosa - 86 scdrte: son finite - Glio sélo & ranco ranco: il sole ¢ stanco,
stanco, scialbo, malinconico - Anndttio: presagio - Presdomane: dopodo-
mani - Désta (dal latino de ista - parte -): per codesti paraggi - Vao cac-
cénne: van mettendo flori - Zighinégli (da exiguus: zigo): piccolini -
Ncénzo: incenso - Agguanta 'no rincio: da di piglio a un roncone - Ara-
rentra: rientra - Domanicétto: domani, presto. (Poiché il rito chiesastico
non consente che si suoni a morto il sabato santo — giorno in cui ¢ morta
Jangilarosa — e molto meno il di di Pasqua, le campane daranno domani,
cioe lunedi, i loro funebri rintocchi).
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RIDI!

A Luigi Volpicelli

’Na luci manco vista i gia sparita,
'no bbacio dato da chi se nne va,
'na lacrema che trema i cade, 'na
porta araperta i chiusa: ésso la vita!

La di tarizzi, te da’ 'na pulita,

te vésti i résci pe’ 1 a lavura,

ma nun fa’ a témpo a chéllo ch’ha’ da fa’
che la jornata ¢ bella che fernita!

I vé la notte senz’aleba; i tu
gni sénti mica piu canta glio vaglio
i manco vidi piu spunta 'aurora!

Gnent’ivi 1 gnente si! Ma, frato, allora
fa’ comme mi, che nnanzi a ’sto sbarbaglio
de luci, rido i nu’ jastémo piu!

Esso la vita: ecco la vita! ¢sso si usa invece di ecco quasi sempre che
si accenni a cosa o persona vicina a chi ascolta - La di tarizzi: il di t
levi - I vé la notte senz’aleba: e viene la notte che non ha alba: la morte -
Vaglio: gallo - Gnent'ivi i gnente si!: niente eri e niente sei! - Frato:
fratello - I nu' jastémo pist: e non mi adiro pit, discutendo.
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DU’ PIPPE

Téngo du’ pippe: una, I'amerecana,

¢ de schiuma giallastra, a circhi d’oro,
co’ glio bocchino d’ambra; ma glio coro
méjo & chést’atra, la napoletana.

Ohi stracciarola mé’, pippa villana
de céccio, fatta a mucchitto de moro!
cannuccia de ciraso, ma ch’addéro
me ve da ti, cannuccia sgurgolana!

Jé fumo a tutteddui, ma, pro, la prima
¢ ’na signora, i si, nsia mai, ci metto

, . ...

na cica, rucia i fa la raghenella...

‘St’atra, mméci, la carico, porella,

) / P d l' y
co’ 'no muzzéno? suda a glio sonetto
bona bona, i m’aiuta a fa’ la rima.

Stracciarola: cosi chiamano i nostri contadini la pipa di coccio - Fatta
a mucchitto de moro: fatta a visetto di negro, cio¢, che rappresenta il vi-
setto d’un negro - Ma ch’addéro me v¢ da ti!: ma che odore mi vien da
te! - Récia: si risente, borbotta - 'St’atra, mméci: quest’altra, invece.
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AMICA RIALE!

II.

Chést’¢ ’na pipparella zéga i nera,
co’ lla cannuccia corta de ciraso,
comme sO ditto, corta a 'na manera
ch’a fumacci m’affuimeca glio naso.

A mi, poréglio, ncima a chésta tera,
fér de ’sta pippa, gnente m’¢ remaso!
Chést’¢ 'amica mé’, riale i vera,

ziga cocciuta, ma nci faccio caso.

Ca’ vota ci va l'utra a lle ceruella,
¢ vero, 1 affanna i t¢ la raghenella,
ma l’arabbivo co’ na caricata:

) N . ) .
c’atra vota ci vOo 'na pengicata
pe’ falla cammina... Ma nfunno, nfunno,
\ - 45, 3 \ -
¢ la pippa pitu bona de glio munno!

Zega: piccola - Ziga cocciuta: un po’ cocciuta (infatti ¢... di coccio!) -
Ca' wvota ci va l'utra a lle ceruella: qualche volta le va I'utero al cervello
(¢ bisbetica) - L’arabbivo: la ravvivo - Pengicata: puntura (fatta con lo
sturapipa).
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SEMPRICITA CAMPAGNOLA
Al poeta Gigi Carfagna
L.

Arizzete, Marit’, le caglinelle
mpizzo a glio célo nse scérnono pit,
ci-aspéttono gia latre craparelle

b - » / - \
co’ gli-atri craparégli... Lurlura.

Glio monto ¢ ruscio de fravole belle,
jamo! facimo a chi ne fa deppiu;

\ A . .

¢ pino de viole i de roselle,

jamone a colla tante... Lurlura.

Mentre rinzono nzéme crape i zappi,
LY 4 b b - ’ 2 \ b

jé sono ’'n’aria co’ glio cifio, 1 tu
m’abballi ntérno ntérno... Lurluri.

Jamo, Marir’, ’sta vota nu’ mme scappi,
te voglio da du’ pizzichi, Mari’,
te voglio da’ du’ bbaci i... Lurlura.

Arizzete:' lascia il letto, levati - Caglinelle: (gallinelle) chiamano i con-
tadini la costellazione delle Pieridi - Lurlurd: voce che vuol imitare il
suono del zufolo (cifio) strumento da fiato, rustico, imitante il clarino,
che ¢ il passatempo dei pastori - Glio monto: il monte - Zappi: becchi
(i maschi delle capre) - Jamo!: andiamo! - 4 colla: a cogliere.



II.

A Guarcino, ddé fao fusi i vertécchie,
me sO fatta ’sta bifera, Marié’,

si tu la sénti te recria le récchie,

pare che parla... Lerullerulle.

Jé volaria lassa ’ste cattapécchie
pe’ 1’ cerchénne la furtuna mé’:
le sonate piu belle, nove i vecchie,

le saccio tutte... Lerullerulle.

I sonénne, sonénne, potaria
déssocia fa’ quatrini nquantita
pe’ fatte Toro... Lerullerulla.

Ma tu, pe’ ssammazzata jlusia,
tu glio cunzénto nu’ mmi gl vé’ da;
i allora? allora... Lerullerulla!

Guarcino: graziosa e molto industre cittadina montana della provincia
di Frosinone, dove si lavora anche il legno, facendone utensili d'uso do-.
mestico ed altro - Vertecchie: plurale di vertecchia, ciambellina di legno
(fusaiolo) che si infila nella cocca di sotto del fuso perché questo prilli pit
regolare (vertecchia dal latino vertex, dal verbo vertere, cid che si volge,
cid che gira) - Me so fatta: ho comprata - Bifera: piffero, strumento musi-
cale da fiato, di cui il ritornello lerullerullé vuol imitare il suono - Déssocia:
(dal latino de hic locis): per codesti dintorni - Pe’ fatte I'oro: per acquistar
'ora per le nostre nozze - Cunzénto: consenso.
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I1I.

Mari’, Mari’, 'na notte comme chésta
nu’ lla so vista, mai, bella accusi!

la luna ride co’ lle stelle i, désta,
gli-arigli pe’ lle prata fao cri-cri.

Mari’, Mari’, domanicétto & festa,

i, jé le saccio, tu nu’ sta’ a dormi,
tu mé te sta’ a fernl 'na bella vesta,
ntrettanto che gli-arigli fao cri-cri.

Ma chi te vo vedé domanicétto
tutta ngalluni, mentre va’ a lla messa
1 lle campane fao din-dé-din-da.

L’amiche pe’ lla raja, ca tu, a pétto
a tutte, si 'na vera prencipessa,
ci plagnarao, Mari’... Din-dé-din-da.

Désta: per codesti dintorni - Prata: prati - Domanicétto: domani presto
(domani unito a cetto — dall’avverbio latino cito — presto). Arigli: grilli -
Tutta ngalluni: tutta pomposa, in gran gala - Raja: rabbia - A pétto a
wutte: a confronto di tutte.
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ROMANE






SUSPIRO

Da si cche so votate

le spalle a ssa muntagna,
jé stongo sempre a piagna,
ca piu 'nte vedo a !

E vero — chi le nega? —
Roma ¢ 'no paradiso,

ma jé, da ti diviso,

nun faccio che pati!

Pe’ ’st’dlema, luntana
da ss’alema amurosa,
nci sta niciuna césa
che lla po recria,

ma giorni senza solo,
, .

ma nétti senza luna...

E chésta la furtuna

che da la gran cita?

chésta ¢ la vita? chisto,
dunga, ¢ lo béno méjo?
ma, allora, pe’ sta’ péjo
ddé tenaria da i’?
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Ohi matre, ohi matre bona,
prega tu cacche Santo,
préghiglio tanto tanto,

i fatte di’ de si!

Dicci ca jé me moro
de reveni’ co’ téco,
ch’isso a mi, péro céco,
la luci ha da reda:

la luci, ch’a glio coro
me ve da ss’6cchi bégli,
da ss’écchi risarégli
comme le stelle, ohi ma’!

Votate: voltate - Dunga: dunque - Ddé tenaria da i?: dove dovrei
andare? - Coro: cuore - Dicct ca...: digli che... - Me moro: desidero fino
a morirne - Ohi ma’!: o madre!
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ETTORE TRANQUILLI I PIETRO TAGGI

Alla signora Ida Staderini
figlia di Ettore Tranquilli

Chéllo ch’ao fatto pe’ lla libberta
gli patriotti, pochi ma sicuri,

de Mordlo i de Sgurgola, signuri
i cuntadini, chi le scrivara?

Tranquilli! Taggi! Nicitino dara

’sti du’ nomi a ca’ via? nci stao piu fiuri
pe’ recorda ’sta luci ntémpi scuri?

— Ohi patria, ma tu, pro, nte nne scorda!

Recordete ca quando, ncatenata,
petivi aiuto i se sentéva, désta,
‘na tromba, a ’ncoraggiatte co’ gli sguilli,

Pietro Taggi cureva a ll’'adunata
garibardina, 1 chi marceva ntesta
a tutti, éva sor Ettore Tranquilli.

Désta (avv. di luogo): per codeste contrade.

Veramente sarebbe interessante scrivere la storia di quel che accadeva,
in quei tempi, nei paesi della Ciociaria. Pietro Taggi, giovane garibaldino,
era, nel '67, agli ordini di Ettore Tranquilli: con lui emigro nel regno di
Napoli, per sfuggire ai reazionari. Accompagnavano il Taggi un fratello
giovinetto, Raffaele, e un altro giovane sgurgolano, Luigi Posta, col quale
sosteneva le spese per il mantenimento di 5 o 6 contadini di Sgurgola, che
avevan dovuto seguirli.

Nel ’70 il Taggi, eletto primo Sindaco di Sgurgola, tenne egregiamente
la «€arica, fino alla morte, che lo colse nel "74 a 29 anni di eta!

Fu da tutti compianto per la sua rettitudine e per la bella operosita.

Il Consiglio deliberd che nell’aula Comunale fosse eretto a mio padre
un busto marmoreo e che a una piazza o via del paese si desse il nome di
Pietro Taggi. Ma la deliberazione ¢ rimasta, purtroppo, senz’effetti!!
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SI EVA ISSO!

Comma’, si ntiso leggia glio giornalo?
Cése mai vistel... 1 jé nun ci so ita
co’ I’atre matri! Mbe... so fatto malo,
i m6 deppilt me geénne la ferita!

Da nsaccio addd, co’ no treno specialo
¢ junto a Roma, pit méglio abbellita,
‘no sordatino, che, comme Pasqualo
figlimo, ha pérzo nguera i némo i vita.

I gli’ hao repdsto sotto a glio cavaglio
de Re Vittorio, luccichénte d’oro...
Nun poteva éssa figlimo? Che sbaglio

€ Xy ' \ 2 F fod '
a nun ci 1'! Pora criatura méjal...
Comma, penza, s'¢va isso, che dulero
fra tante a nun vedé la matre séja!

5 novembre 1921

Si éva isso!l: s’era lui! - Si ntiso léggia: hai inteso leggere -1 mé me
genne deppin la ferita: ed ora pit mi duole la ferita (dell’anima) per la
morte di mio figlio - Da nsaccio addé: da non so dove - Repésto: riposto,
sepolto - Nun poteva éssa figlimo?: non poteva esser mio figlio? - Che
shaglio @ nun ci i!: che errore a non andarci! - Méja, séja: mia, sua.

88



LACREME A NNASCUSO

Ncima a glio munimento de Vittorio,
la notte, a Roma, alloco dd6 ao repésto
glio sordatino gnoto, ¢ 'no mortorio
pe’ chélla luci che ci piagni accésto.

Ma, pro, pe’ lla bellezza de glio posto,
te pare, comme drentr’a 'n aratorio

de vedé, mmézzo a lle cannéle, spdsto

glio Sacramento ncima a glio cibborio...

« Ohi figlio! ohi santo! ». T vidi, si tte voti,
mmézzo a lla piazza a signozza, pe’ ttéra,
tutte le matri de gli mérti gnoti...

La luna, che nn’areggea a chigli lagni,
va a piagna drentr’a 'na nuvola nera,
mentre tu puro a ‘no canténo piagni!

Lacreme a nnascuso: lagrime versate di nascosto - Aratorio: oratorio
(dal sussurro che formano le preghiere elevate in un oratorie, in molti casi
si da ad aratorio il significato di grande chiasso, di un gridio scomposto ¢
confuso) - Si #te vdti: se ti volti - A 'no canténo: a un cantone.

Si comprende che ¢ una wvisione poetica quella contenuta nei due
terzetti.



L’ALLUMINATA DE SAN PETRI

All’lamico Pietro Romano

Gli vécchi nun stao pilt drentr’a lla pélla,
c’ao revista la cuppula appicciata!

doppo tant’anni i tanti! i, sénti, ¢ stata
scicca! immoé ce ne vo pe’ revedélla!

(A smicciasse la casa allusi bella,

de notte, allusi tutta ’mbrillantata,

San Pétri, 'ncélo, a Dio 'avra ’nzingata,
facénnese 'na bella risatella)...

Iéva sirino, ma nun se vedeva
‘na stella, 1 mdscia moscia i solitaria
la luna me pareva pili distante...

M6, a vedé tanti lumi jé penzéva:

« Le stelle comme poéto sta’ pe’ 1l’aria
si inotte stavo a jécco tuttequante? ».

Anno Santo, 17-31 maggio 1925.

"Nzingata: insegnata - Iéva sirino: andava sereno - Pdto: possono
Inotte: questa notte - A jécco: qui.



GLIO CONCONO

Masséra, pe’ Trestevere so vista

: J * \

na vecchia reveni da lla funtana
co glio concéno ncapo, i me sO ntiso

\ » \ /.

trema glio coro mpétto.

/ s 3 \ &

Jé, co’ 'no lampo, me tte so revista
‘nnanzi, Sgurgola mé’, piena de belle
i alégre ciociarelle,
ch’a Il'aleba i a lla seravavo a 1l’acqua;
i chi va a lla Faméleca o a Rovivo,
chi a glio Carpino oppuro a Sa’ Gnuvanni;
i le pit sfaticate a lla Caviglia,
ch’¢ pili vicina, i pro ¢ la piu affollata.

L’acqua de lla Caviglia arassumiglia

a Il’'argénto colato, i comme ¢ fresca!

Ma ¢ péca poca: i da lla cannia jeétta

quanto 'no filo, i glio concéno, sotto,

nun se riempe mai! Chélle, che vévo

a ’sta funtana, tévo

’ \ . ’ > ,

témpo da pérda, i, assése a glio concono
\ o

caputummato, favo la cazétta
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si maritate, o si s6 givinotte

ci vévo accumpagnate a glio rigazzo;
1, alldco a ’nno canténo,

ntanto che fao gli’ amoro,

co’ gli écchio birbo guardono a chi attocca,
pe’ coéra a mette sotto, quando Ve,
déppo tant’aspetta, glio giro sé...

... Ma, certe vote, appena una se move
1 cére a metta sotto,

‘n’atra, nfuriata, s’ajazza de bbtto,

i I'una i Datra striglia ca ci attocca

a jéssa; 1 mentre 'no concéno nciocca
co’ gli’ atro, i chélle gridono i se diciono
corna 1 favo a capigii,

tramézzo a tanti strigli

i a lle risate de 1l’atre ch’aspéttono,
‘n’atra se nn’approfitta

i mette sotto glio concéno... 1 zitta!
Frato, che vé’ vedé?! la zinna, allora,
se fa pit bona, ca le prime dui

de bétto favo paci i davo addésso

a chésta, che nn’¢ prd la perditora,

ca tutte l’atre, comme tant’assésse,
strigliono ch’ha raggione

(ccusi attdcca piu prima puro a jésse)

i zimbono a difénnela, i te pare
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da vedé ’na battaglia

de furie scapigliate... Ntanto ’acqua,
P'acqua d’argénto i fresca,

chélla zig’acqua liticata tanto,
sprechénnese pe’ ttera

fa 'no rumoro comme ’'no selluzzo,
i cade comme lacreme de pianto!...

Concéno béglio mé, concéno d’oro,

che t’appicci a glio sélo

comme ’'na fiara, o luccichi a lla luna
comme ’'na stella, ncapo a chi te porta,
chi me 1l’avesse ditto '

d’avécci, a jécco a Roma, ’sta furtuna

de revedétte, prima che me moro!
Concéno beneditto,

la pora vecchia, che te reportéva

pino a lla casa, avra forci capito,

quando la so guardata

a ’‘nna certa manera

1 puro jéssa m’ha guardato fisso?

avra penzato: «chi le sa, si chisso

che me guarda assusi, nn’¢ ca’ ciociaro? »
1 gobba ch’éva, s’¢ stirata tutta,

férci pe’ di: « Guarda, ciocia’, so vecchia,
ma ancora ce 1l’appozzo a glio concéno,
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ca so jé puro de ssa razza brava... »;
ma, suspirénne, pé s’¢ rengobbatal...
Prima s0 dato ’no suspiro amaro

jé puro, i doppo, o béglio

concéno d’oro, comme a ’nna bandiera,
., . . . , 1

jé me tte so cacciato glio cappéglio!

Concéno: caratteristico vaso di rame (conca) con cui le ciociare vanno
ad attingere acqua (ora l’acqua I’hanno al paese, e anche dentro casa, e
addio poesia... de glio concénol) - Sgargola: grazioso paesino ciociaro, i
cui abitanti sono forti e fieri - Faméleca, Rovivo, Carpino, Sa’ Gnuvanni
e Caviglia: nomi di sorgenti pii 0 meno vicine al paese - Cannia: cannula -
Chélle: quelle, coloro - Vévo, tévo: vengono, hanno - Assése a glio con-
cdéno caputummato: sedute sul concéno (vuoto) che & rovesciato, cio¢ con
la bocca all’ingitt - Alloco: ivi - Metta sotto: metter sotto (s’intende: glio
concéno) - Glio giro sé': il turno loro -Ncidcca: urta - Frato: fratello,
amico - La zinna allora se fa pite bona: la cosa, allora, prende maggiore
interesse - Assésse: ossesse - Chélla zig’acqua liticata tanto: quella poc’acqua
contrastata tanto - Selluzzo: singhiozzo - T’appicci a glio sélo: ti accendi
al sole - Assusi: in codesto modo - Nn’é¢ ca’ ciociaro?: non € qualche
ciociaro? - Férci pe’ di: forse per dire - Ancora ce 'appozzo a glio con-
céno: ancora resisto a portare la conca. .

94



'NO... PORO CANO!

A lla scola ddé6 ¢ stato, nn’ha potuto,

pe’ quant’ha fatto, piglia la licenza...

E ito nguera, i ’ha fernita senza

‘no grado, senza gnente: i ha commattuto!

Ha cercato lavoro, ma tu penza

si co’ cche pena ha ntiso glio refuto:
i manco Gisu Cristo gli’ ha. voluto,
quando lo malo gli mésse mpartenza!

Du’ vote, disperato, péro cano,
s'¢ jettato a glio fiumo pe’ mori,

ot ) h 1 \ ‘ \ \
ma sempre gli’ hao saluato! I ¢ accusi

ca, vecchio a quarant’anni, se nne va
‘gni giorno a ’'na caserma, a fasse da’
'n avanzo de minestra i ziga pano!

Quanno lo malo gli mésse mpartenza: quando il male lo ha messo in
partenza, cio¢ quando ¢ stato per morire - Ziga pano: un po’ di pane.
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PUCCATO VECCHIO

’Na buttiglia de vino culor d’oro

i 'n’Uttera de sidici anni appena

me facérno affoga drentro a lla piena
de glio piacéro, che sa da’ gli’Amoro...

Jé la ncuntra: che figlia! éva 'no fiéro!
i a sentilla parla me feci pena:

teneva fame i jé la porta’ a cena,
teneva friddo i la scalld ’sto coro.

Fu lo vino a jettammela sturdita
mbraccio? o la givintu, che va a lla vita,
piena d’amoro, senz’atro condscia?

Déppo tant’anni la reso ncuntrata
e p \ " 2

(puro jéssa, porélla, s’¢ nvecchiata)

1 a vedémme s’¢ fatta réscia roscia.

'N'attera: ragazza - Eva: era - Friddo: freddo - A jettammela: a
gettarmela.



LA SORTE DE GLI SOMARI

’Na vota, a glio paiéso, pe’ lla via
védde ca ’no somaro s’accocchia

sotto a lla séma, 1 glio patréno, a bbia
de botte, gli voleva fa’ arizza.

Uno féci: « Ma chésso che saria?
pora véstia, allusi, la vO ammazza!
’Na guardia a Roma, ¢ vé, ci faciaria
passa la voglia de stacci a tira »...

« A Roma?! eh me fa’ rida! — ’n atro feci —
ma a Roma glio somaro se macella
1 se venne pe’ carne de vitella ».

Jé penza: «mica tutti: ci sta, mméci,
chi fa glio mastro d’Arte i chi de Scienza,
i a cchi, perzi, ci diciono: Accillenza! ».

’Na vota: una volta - Védde: vidi - S'accocchia sotto a lla séma:
si scoscio sotto il carico - A bbia de botte: a furia di percosse - Gli voleva
fa’ arizza: lo voleva fare alzare - Ma chésso che saria?: ma codesto modo
di agire che sarebbe? - Allusi: in quel modo - E #é: ¢ vero (cosi tronco
s’usa come intercalare) - De stacci a tira: di stargli a menare - [é penza:
mica futti...: io pensai: mica tutti (vanno al macello) - Perzi: perfino.
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3 canzonette de... quando
Berta fileva

CORO SMANIUSO

E notte: tutti dérmono
paciusi i reposati,
schitto gli nnammurati
staravo a suspira;

i chi sa quante lacreme

_ jettarao, pori figli,
mentre puro gli arigli
se stavo a lamenta...

Jé puro pe’ ‘nna uttera

nun pozzo piglia sénno,

smanio i piagneénne nfénno
. \ 7

glio cuscino. Perché,

ma perché pe’ ‘nna fémmena
tanti duluri 1 tanti?
senza suspiri 1 pianti
nun se po volé bbe?
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sempre frammézzo a spasemi
campa chi se nnamoéra?

ma nun ¢ méglio allora,
nun ¢ méglio a mori?

Ma si! méglio a fa’ gli’ urdemo
sonno mbraccio a lla morte,
ch’avé ’sta mala sorte,

che tribbula accusil...

M’arizzo (oddio, che smanial)
1 arapro la mpannata:

che notte indiavulata!

che ventaccio che fa!

Gli arbeli, che se tdrciono,
fao ’na cantasilena

manco stissero mpena
pur’issi (chi le sa?).

M¢ smorta, fra le nuvole,
Ve 4

core la luna ncélo,

mé ride senza velo,

1 mmé nna scérno piu.

Puro a mi, drentr’a 1l’alema,
la speranza apparisce,
ohi luna, i scumparisce,
7 4 - b )
prépia, comme fa’ tu...
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Cade glio vénto, lampeca
b * 0 : ] \

na sajétta i m’accéca;
tona i rembémma I’eca
luntana... I mentre jé,

pe’ ‘nn’ammazzata zinghera,
stongo, poréglio, a piagna,
glio célo m’accumpagna

co’ lle lacreme se’!

Arigli: grilli - Piagnenne nfénno glio cuscino: piangendo bagno il
guanciale - Urdemo: ultimo - M’arizzo: mi levo - Mpannata: finestra, che
invece del vetro ha una striscia di panno, per non fare entrare il vento -
Gli arbeli: gli alberi - Che se térciono: che si tdrcono (alla furia del vento) -
Cdre: corre - Eca luntana: eco lontana - Pe’ nn’ ammazzata zinghera:
per una maledetta zingara (donna strana, originale, che non si fa scrupolo
di nulla).
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CORO JLUSO

IL

’ \ ’
Jé sento canta le randgne
% % /- Y
attera a Rovivo: sé spése
viate i spusitti filici,
che favo ’n accérdo, che s’azza
da cénto alemucce amurose.

La luna, frammézzo a migliara
de stelle, me fa veni a mente
'na matre paciosa, che ride
cuntenta a vedesse frammézzo
a tante figliozze cuntente.

Glio vénto me porta 'n addoéro

de rose co’ ’'n’éca de bbaci,

ca’ccbdsa che pare 'no sénnol...

Ma a mi — jé che saccio? — a mi, propia,
me fa tanto malo ’sta paci!

Pe’ mi ci sta schitto la guera!

1 smanio i jastémo!... Pe’ bbia

de ’st’lttera ch’¢ ’na tiranna,

che nu’ mme fa assinno, jé soffro,
LY 4 \ '1 \ '

jé spasemo de jlusial...
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"Na luccicandrella, volénne,
mo passa rasenne a glio muro,
s’appiccia i me pare 'na bella
stelluccia, se smorza i pe’ pdco
glio muro remane a llo scuro.

S’appiccia i rammore, listesso
a chéllo che fa ’sta bojaccia,
che mé me mbriaca de bbaci,
immo se fa scura i se stizza
i senza raggione me caccial...

Pellédra saluateca i matta,

che, a n’ombra che vidi, te mitti
a sautamunt(ni i te mpinni,

sa’ a jécco si comme fernisce?

te pianto! ddé va’ pe’ gli titti?

Coro jluso: cuore geloso - Attéra a Rovivo: giu a Rovivo (una sorgente
non molto distante dal paese) - Che s’azza (con le due z dolci): che si
alza - Alemucce: animucce - Eca: eco - Che pare 'no sénno: che sembra
un sogno - Prépia: proprio - Pe’ bbia: per causa - Uttera: ragazza -
Che nu’ mme fa assinno: che non mi da retta - Luccicandrella: lucciola -
S’appiccia i rammore: s’accende e si spegne - Pellédra: poledra - A sauta-
muntdni: a montonate - Ddé va’ pe’ gli #tti?: dove vai, per i tetti? (espres-
sione che conferma la minaccia).
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CORO CUNTENTO

III.

Ch’¢ succésso? Ma jé nso piu chiglio
che smanieva la notte i la di

pe’ ’na stréja ch’a mi, péro figlio,
tanto félo m’ha fatto gnotti?

(La vecchia rembambita,

che me lla mésse nnanzi,
\ A \ ‘

pozza mori’ ammaital).

S6 fernite le smanie i le lotte,

¢ fernito pe” mi lo penal

M6 m’addormo cunténto la notte,
mé glio giorno gli passo a canta.

(L’uttere vao cerchénne
gli givinotti manzi
pe’ méttici le pennel...).

Prima steva la di sana sana
a smaniacci vicino, o a vedé
si credénnese sola i luntana
a cacc’atro volesse pili bbe’.

(Brutta la jlusia,
che te piglia i te leva
la paci i Ialegria!).
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‘Mo.s1 libbero, i comme glio vénto
fa le pampene secche gird’,

tu le fémmene, ohi coro cunténto,
sempre ngiro tu ’ha’ da piglia.

(Chiglio che penza schitto
a rida, a magna i a beva
pozz’essa beneditto!).

Ruscignd’, tu cantivi a lla luna,

te recérdi? accusi comme mé,

jé te disse: « Ci-avraglio furtuna? »,
1tuami: «Si Di’” vo! si Di” vo!».

(Ma Dio nu’ I'ha voluto!...
Jé so visto glio fésso
1 nun ci so caduto!).

M’ha mannato 'n amico mé’ béno

1 da chisto m’ha fatto sapé

ch’¢ pentita i che vo glio perdono,
ch’a mi schitto, a mi schitto vo bbe’!

(Cumpa, che vo ’ssa matta?
Fattiglio tu mé ’ss’6sso!.
pelela tu ’ssa jattal).

Felo: fiele - Gnotti: inghiottire - Pozza: possa - L’uttere: le ragazze -
Vao cerchénne: vanno cercando - Pampene: foglie - Chiglio: quegli -
Pozz’éssa: possa essere - Ruscignd’: o usignolo - I tu a mi: « Si Di’ vé!
st Di’ v »: e tu a me (rispondesti): « Se Dio vuole! se Dio vuole! » (si ¢
tentato d'imitare il canto dell’usignolo) - Cumpa: o compare - Fartiglio
t mo ’ss’dsso: spélpalo ora tu codesto osso - 'Ssa: cotesta - Jatta: gatta.
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SERENATE A ROSA






IMMERNO

(Guitara, si! co’ 'na serenatella
rescallamo glio coro a ’sta zitellal)

Si jé te guardo ca tu sta’ affattata

— 1 glio capo me gira i me sse caccia —
appena te n’accérii, bella fata,

perché me sbatti la mpannata nfaccia?

Si jé te guardo ¢ ca te véglio bbe,
tu mméci ti ci-addanni i ti ci-nféi?
te guardo pe’ godemme ’ss’écchi boi,
ma pro0 manco ’sta grazzia se po avé!

Ah! si potissi léggeme a glio coro,
nun sbattarissi pit ’ssa finestrella!
ma, pe’ paga gli’amoro co’ gli’amoro,
me guardarissi co’ 'na risatella...

La notte & scura i che friddo che fa!

i mentre, a ’st’'ora, gli-atri nnammurati
a llo calluccio de glio létto, gia

chi le sa comme ronfarlo, viati,
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jé, sulo, a jécco, peno i da lla voci,
che canta i trema, p6’ capi si quanto
jé peno co’ sto friddo i co’ ’sta croci
fatta d’amoro, de suspiri i pianto!...

Fa friddo i tremo, ma tremo ca tu

co’ mi si fredda pitt de ’sta nottata;

fa friddo i peno, ma peno deppilt
quando me sbatti nfaccia ’ssa mpannata!

(Pro, ’sta serenatella é trépp’amara;
fa friddo i tremo; azzittete, guitaral)

Affartata: affacciata - Glio capo me sse caccia: divento folle - Appena
te n’accérii: appena te ne accorgi - Mpannata: impannata: i nostri conta-
dini spesso nelle loro povere case, invece dei vetri hanno alle finestre dei
pezzi di tela - Ti ci nféi: ti ci infurii - Ronfardo viati: russeranno beati -
Ca: ché, perché.
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PRIMAVIERA

IL.

(Sona, guitara, 'na serenatella
véglio ajazza, cunténto, a Rosa bella)

P6 che ’st'immerno ha pibveto a ziffunno
i tanta neve déccocia ¢ caduta,
la primaviera bella ¢ revenuta

a smova 1 a recria tutto glio munno.

I nzeme co’ 1'immerno, ecco ¢ fernita
b ”" &

puro la pena a ’st’alema, perché

tu co’ gli’amoro me reda’ la vita,

ohi Rosa, bella Primaviera mé’!

Ohi Primaviera mé’, capigli d’oro,
occhi, pézzi de spérchio ’'nfacci’a ssélo,
pe’ cantatte piu bbe, ’no ruscignélo

jé tenaria d’avé drentr’a glio corol...

Jé penzo sempre a ti: si ca’ rosella
me ride, jé I'addéro i penzo a ti:

la bbacio i penzo ca ’ssa vocca bella
quand’¢ bbaciata ‘ha d’addora accusi.
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Mammeta schitto le po di, ca jéssa,

ca schitto jéssa t’ha bbaciata mmocca:
& \ By \ 9 p b \

jé no, jé no, ch’ancora nu’mm’attocca
’sta cuntentezza, che me si appromessa.

Ohi Ro’, glio primo bbacio, déppo tanto
suffri, che paradiso che sara!

jé suspiro, aspetténne, tremo i canto

de passione i de filicita!

(Va piano piano, guitara, accussi,
ca Rosa, forci, se sta p’addormi)

Ajazza: alzare - Ha pidveto a ziffunno: ha piovuto senza fine (@ zif-
funno: dal latino sine fundo: senza fondo) - Déccocia (dal latino de his
locis): per questi luoghi - Si ca’ rosella: se qualche rosella - L’addéro:
la odoro - Aspetténne: aspettando - Forei: forse.
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ISTATE

II1.

(Canta, serenatella appassiunata,
glio bbacio a 'na voccuccia mai bbaciata)

"St’6cchio de sdlo, ’st’uttarella bionna,
comme le spiche teé le tricci d’oro,

pe’ canasse du’ pérzeche i 'n addéro
de rose a lla voccuccia de Madonna:

gigli i rose pe’ tutto! du’ peruzza
ancora cerue a glio pettuccio; i té
tant’alegria che spisso rinza i ruzza
1 canta nzéme a [l’amicuccie s¢’...

I canta appassiunata ca me pare

‘na calandrella mbriaca de luci

(la voci sé¢’, frammézzo a Il’atre vuci

¢ gli arghinetto mmézzo a lle guitare)...

Ohi Ro’! drentr’a lla vocca téngo ancora
b / \

no saporo de rose, che me fa

resci matto, allusi comm’eva allora
quando che, itérza a sera, te bbacia.



I prépia a ’ssa finestra, a’ssa mpannata
che me sbattisti tante vote nfaccia,

jé me tte potte strégna tra le vraccia,
prima che mamma fusse arazzeccata.

Ohi Ro’! pe’ tuttiddui che vatticoro,
che piacéro i che spasemo che ful... ‘
Ohi primo bbacio de glio primo amoro,
ohi paradiso, che nse scorda piti!

(Sona, guitara, sona sottovoci
ca glio recordo me sse fa pit doci!)

Sdlo: sole - Uttarella: giovanetta - Canasse: gote - Du’ peruzza ancora
cérue: due piccole pere ancora acerbe (i due piccoli seni) - Calandrella:
allodola cantarina - Alusi: in quel modo - Iferza (dal latino die tertia):
I'altro ieri - Prépia: proprio - Me te potte strégna: mi ti potei stringere -
Arazzecata: risalita - Déci: dolce.
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AUTUNNO

Iv.

(Manna, guitara mé’, note d’amoro
i da 'gni nota fa’ sboccia 'no fidro)

A lle nétti de luna, fresche i chiare,
gli vattitiri vattono gli tuti:
da collo a collo & n’¢ca de saluti

\

¢ ’no sfiara de focaracci, a Il’are.

I tu le ciociarelle, che, la sera,
revéo da vignigna I’ha’ da vedé

\ y 4 : i b & \
comme, appetténne, téo 'n’aria a lla sghera,
I’ha’ da senti comme cantono bbé!

Cifia la merla i chiama da lla fratta
glio compagnuccio spérzo; a lla cantina
lo musto va nn’amoro; a lla fucina
glio feraréglio, nott’i di, sta a vatta:

prepara vanghe 1 zappe... Gia gli’arato
lavora, 1 glio villano sta a vanga...

Glio solo ¢ muscio, glio célo annebbiato,
ecco 1 la rondinella se nne va.
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Cunténto co’ lla sareca panénta,

glio montanaro fa I’dglio a 1I’antica,
glio cavaglio abbendato, co’ fatica
gira la préta, ¢ stracco ma ns’appénta.

Reve lo friddo; gia cotta d’amoro,

s’asséra la piu bella givintu:

caccio le carti, ohi Ro’, scappo a fa’ l'oro.
ca puro jé nun pozzo aspetta piu!

(I addio pe’ sempre, addio, serenatelle,
piene d’amoro, de fiuri, de stelle!)

Gli tuti: le pannocchie del granturco - Da collo a collo ¢ 'n’éca: da
colle a colle ¢ un'eco - Revéo da vignigna: tornano dopo aver passata la
giornata a vendemmiare - Appetténne: appettando per la salita - Téo
'n’aria a lla sghéra: hanno un’aria bersaglieresca - Cifia la merla: fischia
la merla - Glio feraréglio sta a vatta: 'umile fabbroferraio sta a battere -
Arato: aratro - Glio sélo ¢ muscio: il sole ¢ languido - Sareca: specie di
lungo camice di tela grezza che s’indossa a protezione del vestito - Mon-
tanaro: chi ¢ addetto al montano (molino ad olio) - Fa I’dglio a antica:
fa I’olio col vecchio sistema, cioé¢ col frantoio - una grossa macina di pietra
(préta) girata da un cavallo, che viene bendato perché non abbia il capo-
giro - Ns’appdnta: non si ferma - S’asséra: va a nozze.
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ALIMALITTI






GLIO MICREBBO

SO ntiso di’ ca la voccuccia de lla
fémmena, la pit roscia i fresca, ¢ piena
de vava, de ’gni peésta i cangarena,
manco la vécca de 'no rospo... Oh bella!

ma, allora, chi se bbacia ’n’uttarella,
co’ ’'no malanno po scunta la pena?
ma quando jé me bbacio a Filimena,
jé puro, allora, riseco la pella?!...

Dici: « Atténti a glio micrebbo! ¢ cattivo!
E ’no vermitto zigo zigo, ¢... gnente:
pro n’ammazza pili isso che la guera ».

Ma va! jé saccio ca s0 ancora vivo...
saccio ca, mméci d’ammazza la gente,
glio bbacio ¢ Amoro, i popula la téra!

S0 ntiso di: ho inteso dire - Rdscia: rosea - Vava: bava - Uttarella:
glovanetta - Jé: io - Riseco la pella (o anche pelle): rischio la vita - Mi-
crebbo: microbo - Zigo zigo: piccolo piccolo - Pro: perd - Isso: esso -
Mmeéci: invece.
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GLIO VISCHIO

Si ncuntri comme ’no maccaronciglio

\ s / \ g / » \
ruscio, che mé se ngobba 1 mé se stenne,
1 co’ 'sta mossa lesta, péro figlio

che nun te zampe, se nne va striscénne,

i tu gli’ acciacchi, atténti a quando chiglio
se rentorci, perche te vé dicénne

le jastéme; o si mmai, pe’ 'nno pezziglio,

« tutt’a tti! gnent¢ a mmi!» dicci, sputénne.

Da givinotto jé n’acciacca’ uno,
nci disse gnente, i quando me nne i,
trova’ a casa la nomena a mpiegato.

« Che v6’ de méglio? » penzara caccuno;
mméci jé penzo ca da chélla di
niciuno fu de mi piu disgrazziato!

Glio vischio: il lombrico (verme che sta tra la terra umida) Se stenne:
si stende - Che nun té zampe: che non ha gambe - I tu gli ’acciacchi:
¢ tu lo calpesti - Atténti a quando chiglio se rentorci: attento a quando
quello — schiacciato — si ravvoltola, dibattendosi per il dolore - Perché
te v dicenne le jastéme: perche ti vien dicendo le imprecazioni - Pe’ ‘nno
pezziglio, « tutt’a ti! gnente a mmil» dicci, sputénne: per un po’ di tempo
« tutto a te! (ti colpisca) niente a me » digli, sputando - Jé: io - Mmeci:
invece - Da chélle d}: da quel giorno.
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GLIO VERMO. CHE FA GLIO BOCCIO

Nasci zigo, accusi, quanto 'na cria

de réfo bianco o scuro: vé affogliato
co’ lla frénna de géuzo, i se lla scria
comme fa co’ llo pano gli’ affamato.

Vo paci, i léstra bona: ecco, i s’abbia
paci, ’ )
2 "\ / .
po6 ch’¢ grésso, a lla frasca, i, a capo azzato,
ci fa glio béccio, dd6é remane, a bbia
de filassiglio ntorno, carcirato!...

M6 guarda gli’ domo: a lla stessa manera,
nasci, la matre gli’ allatta 1 pulisci,
a pbco a péco cresci, se mbirbisci

(ha magnata... la foglia!) se nnamora;
i fila, fila... i filénne s’assora;
1 se mette, accusi, da sé... ngalera!

Zigo: piccolo - 'Na cria: un pezzettino - Réfo: refe, filo di lino, da
cucire - Vé affogliato co’ lla frénna de géuzo: gli vien data, per pasto,
la foglia di gelso - I se lla scria: ¢ la fa sparire (tanto la mangia avida-
mente) - Vo paci i léstra bona: vuol pace (niente rumori) e giaciglio pulito -
S’abbia, pé ch’e grésso, a la frasca: s’avvia, poi che s'¢ fatto grande,
alla frasca - Ci fa glio bdccio: vi lavora il bdzzolo - A bbia de filassiglio
ntorno: a forza di filarselo intorno - S’asséra: prende moglie.
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GLIO TARIO

’Ntorno a glio lumo, bianca i zeghenella
‘na marioletta va léggi pe’ll’aria,
i & comme ’n’alemuccia solitaria
che se spassa a vula ’ntorno a ’nna stella.

Chi diciaria ca ’sta cosetta bella

po’, fatta vérmo, odia la luci i Il’aria?
1 co’ ’nna forza ch’¢ stravurdenaria
tutto, addé passa, roseca i sfraggella?

Tu, pe’ saluatte, migna che I’ acciacchi
si ¢ ‘mariola, o ci mitti ziga raci
de pippa — si ¢ gia tario — o ca’ muzzono...

Ci nne sta uno, pro, de ’sti bigliacchi,
ca si t'aréntra a I'alema, addio, paci!
i a libberatte manco Cristo ¢ béno!

Glio tario: il tarlo - Zeghenella: diminutivo di zega dal latino exigua:
piccolina - Marioletta: farfallina - Léggi: lieve, leggera - Diciaria: direbbe -
Po’: poi - Pe’ saluatte: per salvarti - Migna che lacciacchi: occorre, bi-
sogna che la schiacci - Ziga raci de pippa o ca’ muzzéno: un po’ della
nicotina, che fumando, rimane in fondo alla pipa, o qualche resto di sigaro.
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GLIO CIAMMARUCONO

Si ¢ vero ca la clammaruca té

gli-cchi ’mpoénta-a lle corna, ¢ vero puro
ch’appena se reficca i sta a llo scuro
drentro a lla coccia, nun ci po vedé:

listesso — dalocqualo! — jé ci giuro,
c’ha da succéda a ’no vicino mé’:
fér de casa ci vede commecché,
drentro casa ’nci scérne de sicuro.

Fori sa tutto, a casa nun sa gnente,
féri baccaglia, a casa ¢ béno béno,
manco s’accorie ca la mogli ¢ sciérna!

Chi sa perché nun vede 'n accidente?
gnente pur’isso ’sto clammarucéno
gli-6cchi gli tenara 'mpénta a lle corna?

Ciammarica: lumaca - Mpdnta: in punta - Coccia: guscio - Com-
mecché: molto, in modo speciale - Ne¢i scérne: non ci vede - Manco s’ac-
corie: nemmeno s’accorge - Scidrna: donna disordinata e disonesta -
Pur’isso ’sto ciammarucéno: anch’esso questo lumacone.
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GLIO MOSCONO

Pe’ faglio éssa piti ténnero i pit béno
domanicétto, ch’¢ la festa sé’,

Maria stira glio coglio a 'no cappéno,
gli pela, smazza i gli pulisci bbe;

1 pe’ guardaglio bbe da glio moscéno

1 faglio a lla serena mantené,

gli’ abbota, prima, drentro a 'no pannéno,
a glio pit sano i piu bianco che te,

doppo gli spone a Il’aria... Che premural
che bona i brava matre de famiglia!
Jé penzo, pro, ca si tanta pavura

de glio moscono fusse avuta, appena
Giggio se mésse a bazzica la figlia,
m6 ’nse lla vedaria pe’ casa, prénal

Gli" abbota: lo avvolge - Panndno: panno di cucina - Sano: intero -
Tanta pavura de glio moscono fusse avuta: tanta paura del moscone avesse
avuta - M¢ ’nse lla vedaria pe’ casa, préna!: ora non se la vedrebbe per
casa, pregna!l
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GLIO POCIO

Ma chi le sa perché Dio gli’ha criato
’st’alimalitto accusi turmintuso,
ch’attacca tanto a chi & ruzzo i zelluso
i tanto a chi ¢ pulito i dilicato?...

Si tu sta’ co’ lla gente i ’st’addannato
te pizzica, te pd’ ratta a nnascuso,

si drentro a ’nna cazetta gli té chiuso,
co’ Ilatra cianca pé’ arangiatte; frato,

ma si tte va a lla schina, addio! tu puro
volarissi rattattela a glio muro
comme le véstie, ma ci sta la gente:

i sudi friddo, smanii, trévi amaro
puro lo mélo, nu’ scérni pili gnente...
Che pagarissi allora a éssa somaro!

Pécio: pulce - Zelluso: molto sporco - A nnascuso: di nascosto - Frato
(vocativo): o fratello, o amico - A éssa somaro: ad essere un somaro
(per poterti fregar la schiena ove ti sia possibile).
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LE VESPE

Téo P’affanzia de certe givinotte

nécce a vedélle 1 co’ lla vita fina

(ma chi le spoglia co’ gli’ 6cchio 'nduvina
mémbera tonne, butirose i jotte!).

I propia, comme 'ste sgurgolanotte
téo la stecca a glio vusto i la spadina
‘'mmézzo a lle tricci, i s'uno 'avvicina
pe’ cimentalle, nun sia mai, sé botte,

puro le vespe s6 deréto armate
de ’n’aco, pe’ difénnese da chi
va a cimentalle 1 nne vo lassa 1’...

Ca site ardite, bunfatte i slanciate
listesso a chéste pajesane me’,
ohi vespe d’oro, jé ci voglio bbe!

Téo l'affanzia: hanno l'aspetto - Nécce a vedelle: magre a vederle -
Sgurgolanotte: ragazze di Sgurgola - La stecca a glio vusto i la spadina
'mmézzo a lle tricci: le nostre donne portano una stecca di ferro al busto,
perche non si affloscisca, e una spadina ai capelli: talvolta con l'una o
I’altra han sanguinosamente difeso il loro onore - Nne vé lassa i’: non le
vuole lasciar andare, non vuol finire d’infastidirle.
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GLIO SORICITTO

Glio vénto, inotte, pare 'n addannato
i ruglia péjo de ’no lupinaro!

Ma che ci fa? jé stongo a glio reparo
i a jécco sento schitto glio refiato

de figlimi che dérmono... Laudato
Cristo, che mai co’ meco nun fu avaro,
che m’ha dato ’no titto i 'no fochiaro
1 mogli i figli, che me fao viato!...

Jé stongo a leggia, co’ glio bucalitto

A . o . -

pino de vino, a fianco; i léggio i bevo,
1 mentre me repdso ziga, i levo

gli-6cchi da glio romanzo, a Il'antrasatto
a ppédi a lla credenza me ve fatto
de vedé scantona 'no soricitto.

Inotte: questa notte - Lupinaro: lupomannaro - Refiato: respiro -
o ¥ . . ..
Ziga: un poco - A [I'antrasatto: d’improvviso - Soricitto: sorcetto.
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IL

... E revenuto, i furbisco furbisco
se guarda ’ntorno i p6 s’appénta: jé
gli guardo, zitto: comm’¢ béglio! t&
du baffi tisi comme ’'no tudisco.

Jé tremo... oddio! si glio jattuccio ve,
péro cositto béglio mé’, sta frisco!
(Ah! mo capiscio perché San Francisco
voleva a gli-alimali tanto bbe!).

S’asséde ‘ncima a lle zampette aréto
i co’ chélle denanzi, quéto queéto,
s’alliscia gli baffitti: ecco i m’arigna

chigli dentuzzi bégli... Chi le sa,
me vO metta pavura? forci, ma,
a 'nna mossa che faccio, se lla svigna!

1 pé s’apponta: ¢ poi ristd - S’assede ncima a lle sampette aréto: si
siede su le zampette posteriori - M’arigna: mi digrigna - Se lla svigna!:
se la sgattaiola.
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II.

M6 sento 'no ruméro 1 'no strigliuccio:
Ziol ziol (che guaio ca’ nepdto passal).
Zio! ziol 1 veé co’ 'n’aria da smargiassa
la jatta matre i apprésso glio jattuccio.

Chisto t¢ ‘'mmocca comme ’no stracciuccio
niro, 'no soricitto, 1 mi gli lassa

‘nnanzi a gli pédi i stbbeto s’abbassa

— pronto a zumba — i ci conta ’gni passuccio.

La jatta, che s’¢ assésa, guarda i tutta
se nne conte ca glio moretto strazzia
glio soricitto, ch’addomanna grazzia!

Zio! ma chiglio gli guarda co ’nna brutta
grénta, 1 ci fa veni la tremarella,
gli’acciacca, gli sdirina i gli macella!

Zio! zio!: piccolo stridio del sorcio - (Che guaio ca’ nepéto passal):
iche guaio passa qualche nipote!) - §’¢ assésa: si € seduta sulle zampe -
Se nne conté tutta: s'inorgoglisce tutta.
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Iv.

I ci fa a palla: chiglio pimma ’ntéra
i fa da morto, péro cosellitto,

po se repiglia i cerca, zitto zitto,
d’appicciasse la pippa i... bonasera!

Ma glio jattuccio, che sa fa’ la guera,

se vO spassa’ ‘na cria co’ sto sfuzzitto,
gli lassa fa’, manco gli scerne i schitto,
quand’isso scappa, zomba 1 gli’arafféra.

La jatta guarda i pare la majestra
che dici bravo a glio scolaro, i chiglio
massacra, piucchemmai, chéll’alemuccia;

1 ci’ha pistate gia tutte I'ossuccia
i gia gli’ha sfraggellato, péro figlio,

i ancora ci fa a palla i gli sbalestra!

Péro cosellitto: povero piccolino - Appicciasse la pippa: andarsene -
'Na cria: un poco - Co’ ’sto sfuzzitto: con questo schizzetto (con questo
piccino) - [ gli sbalestra: e lo lancia lontano.
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V.

E ’no martirio! Ah! soricitto béglio,
mo te vedesse mammeta a ’ssa stretta!
nun vedaria, vedénne a ti, poretta,
gli’ecciomo de gli surici? Fratéglio,

che ci v6 fa’? la vita ¢ 'no macéglio

i d’aleme i de cérpi! a ’gnuno spetta

la sorte sé’; ’sta léggi nu’ respetta
gnente: chi ¢ nato ha da pati, poréglio!

Je te poteva libbera; pro, mméci
manco le saccio perché nu’ lle feci,
férci ¢ la sorte té’, che m’ha fermato...

Ma a chi parlo? Moretto s’¢ allanfato

glio soricitto, i atro nun pozzo di:
viat’isso, ha fernito da suffri!

Gli’ecciomo de gli sirici?: 'ecce homo dei sorci? - S’¢ allanfato:
s’¢ mangiato avidamente - Viat’isso!: beato lui!
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GLI SONETTI DE LLE COSE BELLE






ALL’OMBRA"

L.

’Na pollanca moretta co’ nna bella
cima, réscia ’nfocata, a mezza testa,

¢ 'no pézzo che scava, lesta lesta,

co’ 'nna zampetta, ch’¢ ’na zappetella.

Po s’accuccia, s’arufa i co’ lla scella

scanza la tera smossa, i1 se lI’assesta

‘'ntorno comme 'nna cunnia, i drentr’a chesta
se ‘mpapa tutta, pe’ ‘nn’ addormitella. .

L’atre cagline, ’ntanto, téo cunziglio,
ch’a vedella allusi ’mpaparacchiata
comme la moégli de glio Gransurdano,

la véto gnuria; ma, da luntano,

glio vaglio, ardito, co’ nna zampa azzata,
guarda, ’'ngrilla glio capo, fa 'no striglio:

Cima: cresta - Zappetella: piccola zappa - Comme ’na cinnia: come
una culla - La véto gnuria: la vogliono ingiuriare - Vaglio: gallo.
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II.

« Chicchiricchi! » (s’appénta ’gni caglina
comme sordato ch’ha ’ntiso gli’ azzentr)
i sbattéenne le scelle luccichenti,

manco 'na frezza, vé da ’st’assassina.

Jéssa, ’sta brutta zinghera paina,

ci fa la cicia, 1 chiglio, si gli sénti,
quanti ce nne sa fa’ de cumprimenti,

la chiama «cocca» i pd’... ci sse strucina.

Ma chélla fa la zitelluccia i scappa,
chiglio, pro, ci va apprésso i cco’ du’ lanci
Iariva, ci baccaglia i ppé’ I'acchiappa...

Sparlono le cagline, ma deppiu
chélle, ch’a témpi de lla givintu,
puro co’ gli cappuni hao fatto a cianci!

S’apponta: si ferma, si arresta - 'Gni caglina: ogni gallina - Manco
‘na frezza: nemmeno una freccia (nemmeno una freccia ¢ cosi veloce) -
Jéssa: essa - Ci sse strucina: le si strofina - I chiglio: e quegli - Puro co’
gli cappuni hao fatto a cianci: pure con i capponi si son trastullate.
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GLIO PRIMO NCUNTRO

Rocco fa di’ a Maria capiglidoro

si gli v6; 1 chélla ci fa di de si:

ma Rocco, ammisso ’ncasa a fa’ gli’amoro
se nne sparagna i nun si che sse di’.

Appena si gli vede cumpari,
a jéssa puro ci sse scria glio coro:
i tuttiddui remanono, accusi,
senza parlasse, pe’ glio vatticoro...

Maria sta assésa a recama’ a 'nno manto
‘na palommella co’ la rosa 'mmécca,
i Rocco azzarda i fa: «Ma ¢ prépia bella! »

i p6 refa: « Ma ¢ bella prépial ». I chélla
trema, sbaglia, ’nciafruglia; i p6 ci attocca,
quando sta sola, a refd tuttoquanto!

Se nne sparagna: se ne vergogna - Ci sse scria glio coro: le si annienta
il cuore - Vatticoro: batticuore - I chélla: e quella - ’Neiafruglia: arruffa -
I pé ci attocca: e poi le técca (e poi deve).
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LA FUNTANELLA

All'amico Costantino Biondi per ricordare
insieme il nostro grande Ernesto

Sotto a ’na saucia, 'nchéllo de gli’Abbato,
ci sta, frammézzo a 1l’éllera ’na bella
piscola, fatta da ’na funtanella

che jetta ’n’acqua ch’¢ argénto colato.

Si ci ss"ammécca a béva ca’ zitélla,
ci sse scérne glio mucco aradduppiato,
1, p6 che le dw’ véeche s’30 baciato,
gli quattr’écchi se fao ’na risatella...

Ma cérti giorni ci véo, de bon’ora,
le lavannare i co’ lla groppa a Il’aria
lavono la di sana... ’St’acqua, allora,

nun fa da spérchio pit a lle givinotte,
ma quando s’¢ apposata, a prima notte,
respérchia 'na stelluccia solitaria!

"Nchéllo de gli’Abbato: nella proprieta dell’Abate - Piscéla: raccolta
d’acqua - Si ci ss’ammdcca a beva: se vi wffa le labbra per-bere - Lavono
la di sana: lavano tutto il giorno - Spérchio: specchio - Respérchia: ri-
specchia, riflette.

Si vuol fermare qui un ricordo: L’abate Don Giuseppe Pace di Sgur-
gola, sui primi del secolo, invitd a una merenda, nella sua vigna di Rovivo
(Rio vivo) il celebre scultore Ernesto Biondi di Morolo e il fratello di lui
Costantino, egregio pittore, Raffacle Zegretti di Anagni alto funzionario
del Ministero di grazia e giustizia, Bruno Borgia di Piglio, uomo coltissimo,
-G. Batta Giorgi, Sindaco di Sgurgola e I’A.

Nel passare innanzi alla fonte, poco lontana dalla vigna, Ernesto Biondi
vi volle bere di quell’acqua leggiera e freschissima, trovandola: « para-
disiaca ».
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SPERANZA

A Ettore Veo

Marietta ¢ ita a 1’acqua i mé reve
co’ glio concéno ’ncapo, locca locca;
a vedélla me fricceca la vécca

de sete d’acqua o baci, 'nsaccio bbe.

Ci dicio: « Bonasera, Marié,

me pare da tené lo fé6co 'mmécca... »

« V& béva? — dici — azzécca a jéssi, toccal »
i me guarda co’ chigli occhitti sé’.

S’accocchia i j¢ m’ammoécco a béva (trema
glio célo drentro a 1l’acqua) i bevo stelle
1 acqua: « Manco Dio le t¢ ’sto melo »

ci dicio, 1 me responne: « Che me’mprémar »
. . ) 4 \ . b2

i ride... mentre 'mpétto a mi glio célo

me lUccica de stelle risarelle!

Concono: il caratteristico vaso di rame, con cui le donne ciociare
trasportano sul capo l'acqua - Me fricceca la vicca de sete: (intraducibile)
mi freme la bocca per la sete - Nsaccio bbé: non so bene - Mmdcca:
in bocca - V&’ béva — dici — azzécca a jéssi, tocca!: vuoi bere — dice —
sali ‘costassli, presto! - S’accdechia i jé m’ammdcco a béva: si accoscia e
io m’inchino a bere - Mélo: miele - Che me’mpréma?: che m’importa?
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LA FIARATA

Moglima nun sta assésa mai, poraccia!
M6 sta accocchiata a zuffia a glio féco,
;. : . 1 ; -

i p6 che chisto piglia a péco a péco,

la vraja réscia la fa réscia nfaccia.

Tanto fiato 'no manticio gni caccia

pe’ quanto jessa ne sta a metta alloco;

(i tra ’no zuffio i gli ’atro arentra ngioco
glio zinilo sventato co lle vraccia).

Schioppa 'na vraja i sgrizza, i se spezziglia
pe Ilaria ntante stelluccette d’oro,
ecco, i, canténne, lampeca la fiara...

Méglima s’azza i ride, pora figlia,
1 cuntenta s’assuga glio sudéro,
mentre lo féco tutta la reschiara.

La fiarata: la fiammata - Accocchiata: accosciata - Piglia a péco a
péco: prende ad ardere, a poco a poco - Vraja: bragia - Alloco: ivi -
Vraccia: braccia - Canténne, lampeca la fiara: cantando, lampeggia la
fiamma.



DA SOREMA VITTORIA

Azzécco a glio pajéso mentre canta,
chi sa ddé spérzo, 'no ruscignolitto
(cala glio solo i pe’ 1l’aria de tanta
luci sbarbaglia ca’ viola schitto).

Ohi tera bella, ohi Ciociaria mé’ santa,

ma comme ’sto tramonto a mmi m’ha stritto
glio coro! i pitt nu’ ride i nu’ mme ’ncanta
glio ruscignélo i ’sto paradisitto?!

I ntrettanto che penzo ca, tra poco,
férci retrovo sorema pit malo,

’ b o *
me sento vatta mpétto ‘no martéglio...

Pro, pit tardo, ca sorema sta méglio,
lo vino vo abbura da glio bucalo
i Ile braciole cantono a glio foco.

Azzécco: salgo - Chi sa ddo spérzo: chi sa dove sperduto, nascosto -
Cala glio sélo: scende il sole - Ca’ viola: qualche viola - Sorema (dal
latino soror mea): mia sorella - Lo vino vo abbura da glio bucalo: il vino
vuol traboccare dal boccale - A glio féco: al focolare.
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LA BELLA VANGATORA

Tira vénto i veé attéra 'n’acquarella
fredda; ma Rosa nun vo 1’ a ’ccovasse,
i alegre i, co’ piu forza, la porella

da de peédo a lla vanga, pe’ sbricasse.

(Vi’ comme gli punnénti a navicella
ci véo signénne, 'n giro, le canasse!
i comme, sotto, ci fao capoccella,
/N o 4 \ l . \ b- s |
mé si 1'mé no, le cosse bianche i grasse!).

L’acqua la nfénne, ma ch’avria da fa’?
¢ védua co’ du’ figli zighi, i ¢ sola

N ora famigliola!
a mantené ’sta pora famigliolal...
Passa ’no treno pino de sordati,

che ci mannono baci appassiunati...
jéssa suspira 1 sécuta a vanga.

Vé attéra: vien giu - Nun vé i a ’ccovasse: non vuole andare a ripa-
rarsi dall’acqua - Alégre: allegramente - Da de pédo alla vanga: da di
piede alla vanga (si sa che la vanga nella parte inferiore del manico ha
infissa una staffa di acciaio, su cui poggia e preme il piede) - Vi’ cdmme...:
Vedi come... - Punnénti a navicella: grandi orecchini d’oro (pendenti) a
forma di nave, che durante il lavoro, per I’abbassarsi e il risollevarsi della
vangatrice, le strisciano sulle gote, segnando queste d’un semicerchio

livido - L’acqua la nfénne: 1'acqua la bagna - Sécuta: séguita.
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A GLIO SOLO! A GLIO SOLO!

Micche, bongiorno! — ’Nto’, bongiorno, sénti
che strina? — Inotte ha fatta la ilata

— Migna cammina piano i stasse atténti

a nun fa’ cacche bdia sciurecata.

— Che friddo; pela! — fa balla gli dénti;
jamo, jamo a glio sélo... — Eh si scannata
bodia vecchiaia! résci? te nne pénti:

nu’ résci? i comme passi la jornata?

— Arméno, tu, Micche, tu té sso bravo
cappotto; mméci jé ’sta capparella,
ca na raccollaria glio stracciardlo.

— Che ci v6’ fa’? — Pacénzal... passaravo
. .

puro ’sti guai: la morte ¢ giusta i bella...
— Ma tiramo a campa, jamo a glio sélo!

Miccheé: Michele - ’Nto’: Antonio (vocativi) - Strina: il tramontano
Inotte: questa notte - Cacche boia sciurecata: qualche brutta scivolata.
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CH’E” BELLA!

I..

Quando che parla, quando che se move,
‘n’atra allusi ’nci sta: co’ chélla grazzia
te pare 'na viola che rengrazzia

a bbia d’addéro I’aria che la smove.

Si tu sta’ malo, da chigli-6cchi piove
'na luci santa che te fa la grazzia,

si tu 'nce lla fa’ pit pe’ ca’ disgrazzia,
te véo da chélla luci forze nove.

Si nna vidi, ch’¢ notte i s’¢ addormita,
tu mittete a guarda le stelle, i vidi
chigli écchi luccica tra le pit belle.

P4 quando ¢ giorno i tu fresca i pulita
la 'ncuntri i chigli bégli 6cchi revidi,
puro de giorno tu vidi le stelle!

Allusi: in quel modo - A bbia d’addéro: a forza d’odore - Si tu ’nce
lla fa’ piit: se tu non reggi piu.
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1L

Jé la so 'ntésa da canta stornégli,

ma la voci a fatica ci rescéva

da Ila voccuccia réscia, che pareva
‘na scattuletta mai vista a novégli:

drentro a chésta gli dénti zighinégli
¢évono perle bianche;... i jé penzéva
ca, pe’ forza, a lla voci nun ci jéva
de lassa vocca i dénti allusi bégli!

I la so vista puro da sona
glio tumpanéglio 'mmézzo a Il'ara i, sola,
bballa, piu léggi de 'na mariola:

1a mi — ci credaréste? — a mi, porétto,
che nun téngo pit cianche pe’ bballa,
glio coro stracco m’ha bballato ‘mpétto!

Mai vista a novégli: mai vista in nessun posto - Dénti zighinégli:
denti piccolini - Evono: erano - Nun ci jéva: non aveva voglia - Tumpa-
néglio: piccolo timpano - Piar léggi: piv leggiera - Maridla: farfalla -
Cianche: gambe.
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III.

Ch’¢ bella! ma ch’¢ bella! me daria

l'alema a glio diavulo pe’ stacci

b V4 ] ;] 2 b ~
nzéme pe’ n’ora, schitto pe’ parlacci,
senza malizzia i senza birbaria...

Ohi fiéro béglio de lla Ciociaria!

ohi fata, che, co’ gli écchi, tutti allacci!
co’ sse clocette rotte i co’ ssi stracci
arappezzati, jé 'nte cagnaria

manco pe’ lla pit bella signoretta
‘mpimpinata i cazata co’ ricchezza,
che pe’ lla via s’appénta a fa’ toletta...

Ohi ciociarella, ciociarella bionna,
ippuro una ci sta, che, pe’ bellezza
férci te passa, i chésta ¢ la Madonna!

'Mpimpinata i cazata co’ ricchezza: vestita con eleganza e molto ben
calzata - S’apponta a fa’ toletta: si ferma a far toletta (apre, ciog, la borsa,
ne trae il piumino e se lo passa sul viso).
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GRANO STISO A GLIO SOLO

Nnanzi a llo grano stiso, Marietta,

ch’¢ scauza, i t¢, piu bianchi de glio giglio,
’no corpettuccio i 'no baregozziglio,

sta assésa a 1l’'ombra i sta a fa’ la cazétta.

E bella, ¢ bona, addéra de spichetta,

isa fa’ tutto: i jé I'arassumiglio

comme a ’'na Ddea, che a 'nna vaga de miglio
ci potaria fa’ nascia ’na casetta...

M6 s’ajazza, i vé a fa’ la pecorella
ncima a llo grano, ca perché le téta
revota; i mentre sta a fa’ ’sto lavoro,

nfaccia a glio sélo i sotto a chélle déta,
che s6 le déta de 'na Madonnella,
me pare che lo grano se fa d’oro!

Le nostre contadine, prima di portarlo al molino, lavano il grano
dentro grandi caldaie: quindi, sparsolo su dei lenzuoli distesi a terra, in
prossimitd della casa, lo fanno asciugare al sole - CA’¢ scauza: ch'¢ scalza -
Baregozziglio: piccolo baregdzzo, ossia sottoveste - Cazétta: calzetta -
Vaga de miglio: chicco di miglio (semino rotondo d'una pianta grami-
nacea) - Ca perché le téta revota: perché lo deve rivoltare (téta per té da:
deve da... E un idiotismo del mio dialetto).

145



LA RAVA

Chi fa appena du’ passi fori de lla

« Pretaréja », pieghénne a mani manca,

si azzécca a gli « Maruni » 1 nun s’aranca,
N , 2. ,

piu azzécca i piu ci trova I'ombra bella.

Nnanzi vede ’na rava, grossa i bianca,
ncima a llo verde de 'nna macchiarella,
ddé cércie 1 licci co’ ca’ livastrella

dao frisco, puro si glio vénto manca...

Quando j¢é steva a casema, listate
ne so passate a lloco ore viate,
a léggia i1 a scriva ca’ bella cosetta!

Ci steva allora tutto, la speranza,
la givintt, che sola avasta i avanza,
i 'ombra de ’sta rava benedetta!

Azzecca: sale - Nnanzi: davanti - *Na rava: una rupe - Macchiarella:
piccolo bosco - Cercie ¢ licci: quercie e lecci - Livastrella: piccolo olivastro -
Casema: casa mia - L’istate: V'estate - A lloco: ivi - Ore viate: ore beate.



POVETA VIATO
(MMANI GLIO FIUMO SACCO)

Mo tutto se reschiara perché résci

da I’'oro de ’nna nuvola la luna;

le stelle véo nascénne i gia pit d’una
ride.a glio fiumo i fa ammatti gli pesci.

Che paci! i a mi la cuntentezza accrésci
LRI doats

n’uttera bella comme mai niciuna...

« Ohi Musa mé” — ci dicio — che furtuna
a sta’ co’ téco! 1 comme me rencrésci

quando po’ te lla cdlli! ». I pe’ glio primo
la bbacio, me rebbacia, me da ancora
ca’ bella rima;... 1 avasta pe’ masséra.

Ecco, i p6 che mbraccetto ce nne imo,
gli furitti co’ 1’alema ch’addéra
ci suspirono apprésso: « Bonasera! ».

Mmani glio fiumo Sacco: lungo il fiume Sacco - I fa ammari gli
pesci: e fa uscir pazzi i pesci (dalla gioia) - Uttera: ragazza - Niciuna:
nessuna - Ci dicio: le dico - Quando pé te la colli: quando poi te ne
vai - Masséra: questa sera - Addora: odora.
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VINO SGURGOLANO

All'amico Ugo Corsi

Si te v&’ fa’ ’na béveta de vino,

de chéllo scicco, assutto o abboccatéglio,
vatte a scola 'no litro, a glio tinéglio
d’Ugo Corsi, che venne chéllo fino.

L’assaggi i glio bicchiero, ch’¢va pino,
ecco & vacanto... Che culéro béglio!

che vino déci! add6 po sta’ pitt méglio?
manco a Frascati téo ’sto cannellino!

I si passi a llo ruscio, allora bivi
gli rubbini squagliati nzéme a 1l’oro
1 mischiati co’ sangue de liéno.

I te lla colli pitt forte 1 pitt bono,

ca te ride la luci de gli” Amoro,
luci bella, che, prima, nun vidivi!

Ecco, ¢ vacanto: ecco, ¢ vuoto - Riiscio: rosso - I te lla colli: e te
ne vai - Ca: ché.
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La famiglia mé

GLI FIGLI

A gli sposi Luciana e Augusto Taggi,
che si allietano della nascita del primo
figlio, Massimo.

Si gli figli te fao génna glio coro?
zitto, ca le sa schitto chi gli te!
None! chi nu’ gli t¢ nun po sapé
chéllo che fao suffri ’sti capi d’oro!

Si la domane tu va’ a glio lavoro,
la di te pare 'n anno, ca perché
/ \ /
mo te pare ca uno sta a cadé,
mé ca ’n atro sta ‘'mmani a glio duttéro...

Quando la sera pé rencasi, tu
ti gli bbaci i rebbaci i te nne méri,

gli guardi i gbdi, ma piu godi i piu

suspiri, ca tu pénzi: «chi le sa
si quando mino me Il’aspetto, péri
figliézzi mé, gni téngo da lassa? ».

Si gli figli te fao génna glio coro?: se i figli ti fan dolere il cuore? -
La di: il giorno - None!: no! (denegazione che non consente replica) -
I te nne méri: e te ne muori (4 struggi d’affetto) - Gni téngo da lassa?:
non li devo lasciare?
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LA MATRE ADDANNATA

A Velia, mia moglie adorata,
questo ricordo ormai lontano.

« Figliézzi bégli mé’, faciate piano
perché, sennd, Lella me sse resbiglia:
Lella te tanta buva, pora figlia:

jate, jate a fa cianci pitt luntano!

« Manco mille ranunchi a glio pantano
gridono comme grida ’sta squatriglia
d’accisellitti... 4ga’, mé che tte piglia?
M6 ti gli dongo jé glio capitanol...

« Péri figlidzzi, mbe, favo a lla guera;
ma a che téo da penza, pori cositti?...
Témbela! sito visto? s’¢ sbigliata!

« Raddérmete, nun piagna, occhi de fata...
Ma ’st’arotini mica se stao zitti,
téo ncérpo gli diavuli, masséra? ».

Ranunchi: ranocchi - Acciselliter: birbantelli - Aga’: (vocativo) Augusto -
M6 ti gli dongo jé glio capitano!: ora, te lo do io il capitano! - 'St’arotini:
questi arrotini (ragazzi che non stanno mai fermi).
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LA MATRE CUNTENTA

«Se s6 addormiti! mancomalo! Ah... ¢ 'ora
pitt bella, chésta, de lla vita mé’!

senza ’sti quattro diavulitti, jé

me senterebbe d’éssa 'na signora!

« Ma singa rengrazziato Dio, ca pora
Lella s’¢ reguarita, 1 gli-atri tre

Guga, Jojo 1 Brubra stao tanto bbe
ch’uno, a guardagli schitto, se nnaméra!

« Ippuiro, che saria pe’ mi la vita
senza ’sti figli, che m’ao rembambita
a bbia de famme fa’ glio capotérno?

« Me sa mill’anni che se refa giorno
p’arizzagli i vedémmigli vicini
comme apprésso a lla locca gli pucini! ».

Me senterebbe d’éssa: mi sentirei d'essere - Gugit, Jojo i Brubrii:
Augusto, Ione e Bruno (nomi di altri tre figli) - A bbia de famme fa’ glio
capotorno: a forza di farmi fare il capogiro - P’arizzagli: per alzarli
(dal lettuccio) - Ldcca: biocca - Pucini: pulcini.
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GLI SONETTO ME’ PIU BEGLIO

A mio figlio Augusto

So scritto tanto, ippuro glio sonetto

ch’¢ glio piu béglio, gni so scritto ancora:
torcio, revatto, addrizzo i allimo: jétto

lo méglio sangue, ma glio vérzo, allora

che pe’ faglio veni senza difétto

la mente pitt s’addanna i piu lavora,
comme pellidro, che le fa a dispétto,
pe’ quanto jé ci-abbravo, nun vo céra:

i jé puro m’appénto a ’st’appontata:
quand’ecchete ch’aréntra, risaréglio,

’ 3 7 1:
co’ lle vracciucce azzate, Agustaréglio...

« Figliozzo béno mé’, vé 'mbraccio a tata!»
i mi gli strégno a Il’alema viata...
Nn’¢ chisto glio sonetto mé’ piu béglio?

10 ottobre 1907

Torcio, revatto, addrizzo i allimo: torco, ribatto, addrizzo e limo -
Pe’ quanto jé ci-abbravo: per quanto io lo stimoli - Pellidro: puledro -
Nun vo céra: non vuol correre - M’appénto a ’st’appontata: mi fermo
a questa fermata - Viata: beata.
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BRUNO
GLIO PIU ZIGO DE GLI' ANNIDO

Alla signorina Iris Picari

Spontati,paro paro, a meta céglio

te gli capigli scuri, ma nun tanto;
gli’6cchio, che ride, pare lustro d’églio
(che’mpozza mai sapé che d’¢ glio pianto!).

A retrattaglio ‘ncima a cacche foglio
la gente ci daria glio méglio vanto...
Jé ’nsaccio di lo bbé che jé ci véglio
a ’sto cositto, a ’sto figliozzo santo!
Ma comme fao tanti patracci cani

pe’ trascura le criaturélle s¢’,
pe’ mmai bacialle a glio mucchitto tunno?

Jé, stésse puro co’ glio munno 'mmani

1 ’sto figlio me stésse pe’ cadé,
pe’ reparaglio jettaria glio munno!

Spontati: spuntati (pdnta: punta) - Che mpozza: che non possa -
Jé nsaccto di: io non so dire - Mucchitto tunno: visetto tondo.
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NOSTALGIA






I VENUTA L’ACQUA A GLIO PAJESO!

L’acqua & venuta! Mo’, co’ glio suréglio,
nn’impi piu a lla Faméleca, Ture,

i manco pil, co’ glio corpétto béglio,
va’ a lla Caviglia pe’ fatte vedé’.

Da Rovivo, Ture, pit nun revé

co’ glio concéno ’ncapo, i a ca’ poréglio
ch’ha sete, ci po’ di’: « Vo' beva? mbe,
chéssa ¢ la cinnia, a jéssi bivi méglio! ».

I tu, nun vidi pit, ohi 'nnammurato,
trema’ glio célo drent’a glio concéno
i nte fa’ pit 'na béveta de stelle!

Ohi vattisérgi, 1 tu nsi ruvinato?
Mé tu nun pé’ fa piu glio batteccéno
déssocia, apprésso a lle figliozze belle!

Co’ glio suréglio nn’impi piir, Turé: col méstolo non empi pit,
o Teresa - Faméleca, Caviglia, Rovivo sono sorgenti d’acqua vicine
al paese - Chéssa ¢ la cannia, a jéssi bivi méglio: codesto & il
rubinetto, costi puoi bere a tuo agio - I tu nun vidi pit trema’ glio
célo: ¢ tu non vedi piu tremar il cielo ece. Si allude al contenuto
del sonetto Speranza. ’
Vattisergi: battiselci, ozioso - Déssocia o déssoci: dul latino: de
his locis: per codeste contrade - Batteccéno: qui vale: spasimante.
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VIVA SA’” ROCCO!

LA FESTA
16 agosto 1900.

La di de Santo Rocco beneditto

¢ festa a glio pajéso, 'na gran festa.
Appena l'arba, spara ’na tempesta
de mortaletti i fa trema ’gni titto.

Messa cantata, i p6 ’no discurzitto —,
‘'nmuntura, 1 glio bonetto a mezza testa,
gli concertisti vao porténne désta
P’aligria, ch’6i niciuno ha da éssa affritto.

Du’ carbinéri, ‘ncutecugni i cco’
glio gran pennacchio de lla festa, a passo,
a passo, vao pe’ glio pajéso a spasso.

Oi tutti téo gli maccarini — I pé,
masséra banda ’npiazza, i tanti giochi,
i quando ¢ notte mille lumi i fochi.

’Nmuntura: in montura, in divisa (francesismo) - Désta: per
codesti dintorni - ’Ncutecugni: in falde (francesismo) - Oi: oggi.



LA PRICISSIONE

Le cumpagnie téo ruscio glio colletto

o gli téo giallo o verde, a tocca fianco,
’no camiséno a babbalotto, bianco,

i 'nno quatruccio co’ 'nno santo, ’npétto.

Ve glio stennardo co’ 1l’aria a dispétto.
’No miucchio de vecchiGni, ranco, ranco,
zoppica co’ lle « paci »... Ritto i franco,
porta glio trunco ’n uttero bulletto.

’No campanéglio sona, co’ glio laccio,
passa glio Cristo; ecco 1 glio préto ’ntona
1 gli atri préti véo canténne 'nblocco.

M6 ntrono vé glio Santo, ch’¢, poraccio,
tutto 'npiagato!... Glio cuncérto sona
'na bella zinfunia... Viva Sa’ Rocco!

Le cumpagnie: le confraternite - Colletto: specie di pellegrina
che copre le spalle del confratello - °No camiséno a babbaldtto: un
camicione con fazzoletto a maschera - Aria a dispetto: aria con-
traria - « Paci »: bastoni che finiscono con una immaginc, che si
porge a baciare ai fedeli.
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VIII

LA BANDA °N PIAZZA

Tutti gridono: « Bravo Birbaria! »
mentre la banda attacca ’na sminfetta.
E ’nna gran cuntentezza, ¢ ’nn’aligria
de tutti pe’ ’sta festa benedetta.

Gente a lla piazza, gente a ’gni ostaria,
che ride i beve 'nnanzi a ’nna foglietta...
zitti! La banda fa Cavallaria

rustecana, 1 la fa prépia pruffetta.

Tutte le romanelle i gli romani,
che stao da nu’ pe’ cagnd’ I'aria, vavo
matti a sentilla: « Gori comm’¢ bravo!

A bbia de cinni, porta tutti apprésso
a lla battecca sé’!... Mascagni stesso
saria cunténto! ». I vattono le mani.

Prépia pruffetta: proprio perfetta - A bbia de cinni: a forza
-di cenni.

Giuseppc Gori, padre del nostro Tito, come maestro di banda
non aveva chi l'uguagliasse: era anche un compositore geniale.
Come uomo, nella vita privata, era un fiorentino simpaticissimo,
amico degli amici, un galantuomo.
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GLI FOCHI

Tutta la gente va a glio Muragliéno
pe’ godésse gli fochi, ¢ naturalo...

"Na botta sécca a lampo, & glio signalo;
pé razzi, co’ ‘nna bomba a grésso tono.

Vao le girelle; i, a glio mumento béno,
futénne, résci da 'nno gran mortalo

’na bomba a tre spaccate: i, 'ncélo & scial
d’oro, de fiuri i botte da cannéno.

Mentre che sta a gird’ 'na girelletta
scappa pe’ Il’aria: azzénne la cianchetta,
mé gli ’arotino gli utteri fa rida.

A ’gni fine, che fa gli *urdemo fiécco
d’oro, tutti a grida’: « Viva Sa’ Rocco! ».
Sénti? La banda ha attaccato I« Aida ».

Futénne: rombando - E scialo: & profusione.
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TRA UTTERE PAINE

Du’ paine refavo du’ signore,

che stavo a cagna’ l'aria a glio pajéso:

« Fernito il pasto, anch’io, déppo un par d’ore,
mi sento qui, alle visciole, un gran peso ».

— « Narratelo al Dottore, ch’¢ un signore
tanto buono » — « Lo so, € cosi corteso! » —
— « Lui vi spoglia e vi bussa, ascolta il cuore
e trova indove ¢ il focolaio acceso.

Co’ lle wvisciole, cara sora Santa,
non si scherza, ch’assai son delicate » -—
— « Sora Ada mia, ma vol mi spaventate...

Domani, co’ ’na bella camiciuola
quando che son rimasta a casa, sola,
mi faccio visitarc tuttaquanta! ».

Visciole: la visciola & una specie di cilicgia, che ha un saporc
tra 'agro e l'amaro (qui si equivoca sull'assonanza delle parolc
visciole e viscere).
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LA SPINA

Jé stongo a Roma da ’'nna cinquantina
d’anni 1 ci téngo 'na bella famiglia,

1 a ’gni morte de papa — ecco la spina! —
revaglio a beva I'acqua a lla Caviglia.

E ’nna spina pontuta, i m’assassina

g & Y . .
co’ glio spasemo stesso che me piglia
add¢ scrivo, a vedé’, sera i matina,
moéglima retrattata — 1 cémme ziglia!

Moéglima ’nci sta pin! ma verde i vivo
¢ glio pajéso... Ohi Sgurgola mé santa,
che lavora cunténta i ride i canta!

Ohi patria bella, che, férci, nn’arivo
a revedé’, ca fa prima la Nera
a dimme: « Jamocénni! » — I bonaséra!

Jé stongo a Roma: io sto a Roma - A ’gni morte de papa:
modo di dire, che significa a ogni occasione eccezionale - Revaglio
a beva lacqua a lla Caviglia: rivado a ber 'acqua alla Caviglia,
ch’¢ un’acqua ecccllente - M’assassina: mi strazia - I ¢cédmme ziglia! :
e — la spina — come fa sentire le sue fitte! - Jamocénni!: andia-
mocene!



A GLIO CORO MEJO

Ohi coro mé’, piu grésso de lla Rava
Santa Maria! ma chélla pro ¢ ’nna préta,
mentre ca tu si a chiglio, che vé 1 scava,

’na cava a nun ferni’... de zuccro 'npréta.

Ohi coro mé’, tu co’ 'nna forza brava
ancora vatti, 1 canti da poveta,

comme a vint’anni, i ancora alema schiava
d’améro, scrivi paggini de seta!

Prépia de seta! ’Sta pennuzza ardita
sa scriva, allora! che nne pénzi, ohi coro?
i sa vola pe’ glio célo de II'Arte?

Coémme, dunca, presento jé la vita?
da poveta che té¢ la penna d’oro,
o da ’no vécchio i matto ’nzugliacarte?

Rave o Rava Santa Maria: Roccia Santa Maria (¢ una grande
roccia che, nella montagra, apparisce imminente sul paese di
Sgurgola) - Chiglio che vé’ i scava: quegli che viene e scava -
Si 'na cava a nun ferni... de zuccro ’npréta: sel una cava inesauri-
bile di zucchero in pietra (zuccro ’npréta: zucchero d'orzo, le cara-
melle dei contadini). O cuore, sei tutto bonta! - Scrivi paggini de
seta: scrivi pagine che splendono ¢ son preziose come la seta -
Dunca: dunque - ’Nzugliacarte: imbrattacarte.



LA CROCI DE GLIO REDENTORO
'NCIMA A GLIO MONTO CACUMO

’Ncima a Cactimo ci hao messa 'na Croci
de féro, lénga, che glio célo sfiora,
i, a lle notti de vénto, fa ’na voci
che pare de Gisu, che s’adduléra:

te pare de sentiglio, déci, déci

redi’ chéllo, che disse a II'tirdem’ora :

« Patro, perdéna a chi m’ha misso ’ncroci! »
(pare prépia Gisu che sta a discora).

’Nchélle montagni, nato ch’¢ glio sélo,
tutti, a vedé ’sta Croci, m6 ’ndorata,
la salfitano, i vavo a glio lavoro,

mentre che ’ntorno a jéssa, firmi o a volo,

tanti cellitti se fao 'na cantata
a lla grolia de Cristo Redentoéro.

Cactime: uno dei monti Ausonii (Frosinone) alto m. 1.095.






LA MORTE DE GLIO POVETA






LA MORTE DE GLIO POVETA

Jé véglio mori sulo i abbandunato,
drentr’a ’na stinzia abbandunata i sola;
nun véglio amici i manco glio curato,
niciuno che m’assiste i me cunzola:

i nun ci voglio figlimi i nummanco
moglima, ca nun voéglio vedé piagna:
schitto la croci mé’ voglio avé a ffianco,
chélla che, sempre, m’¢ stata cumpagna.

Ohi croci fatta de nglstie penose,
ohi croci nfussa de lacreme amare,
tu, allora, t’ha’ da fa pianta de rose,
fiorita schitto de memorie care,

de lle memorie de quando zitéglio
senza penzieri 1 givinotto ardito
jéva girenne pe’ glio munno béglio,
lassénne ’na cria d’alema a ’gni sito!

[ tuttequante, allora, belle i brutte,
le fémmene che m’hao voluto bbe,
hao da veni, ridénne, a balla, tutte
spugliate, ntorno a glio lettuccio mé’...
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I ci-ha da sta’ Maria, la ciociarella
ch’a mi m’ha fatto diventa poveta,
la Musa méja, la pajesanella,

ch’e stata la passione mé’ secreta;

1 Crotirduccia, bella i strafuttente;
‘'na romanella savia ma birbetta,
i che steva affissata co’ lla mente
b / e
sempre a ‘na cobsa schitto: a lla furchetta;

ci-ha da sta’ donna Rosa la bruzzesa,
ch’¢va pitt 'no papambro che ’na rosa,
co’ cérti dénti da cano da presa,
ma bona bona, pora donna Rosa!

I ci-ha da sta’ la Zanze de Triviso,
‘na madonnélla bionna i aggrazziata,
che faceva godé glio paradiso

pitt ch’a lla vécca, a 1l'alema baciata.

I ci-ha da sta’ Grazziella, a 1I’addavero
piena de grazzia, pro co’ gli-6cchi luschi,
napoletana, uauta de penziero,

ma de statura uauta... du’ fruschi.

I ci-ha da sta’ Carmela, 'na brunaccia
palermetana, co’ gli-6cchi de foco

1 'na voglia de vino ruscio nfaccia,
vino i foco assassini, i manco poco!
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I Margo la tudesca, bella i bionna,
co’ gli capigli, ch’évono de stoppa,
pelledra manza, grassottella i tonna
po che la fida ci ngrossa la groppa,

i Kadra, l'arabetta aggizziana,

réscia de capo comme glio lidno,

che co’ lla vécca déci de banana

me baceva i chiameva: « frato béno! »

Ci-hao da sta’ belle i brutte, i comme tante
cavallucce saluateche a lla trita,

co’ gli capigli a Il'aria, tuttequante

ntorno a mi, hao da balla, piene de vita.

Stongo a glio letto, ma ancora nun piglio
sonno, i passo glio témpo smaniénne,
m’addormo ziga, ma p6 me resbiglio

i a quante cose vaglio repenzénne!

M6 a mi me pare da sta’ pe’ morl,
ma nun saccio si dormo oppuro no;
jé stongo sulo, quando ntorno a mi
ntrasatto veo tutte 'st’amiche, immé

jé vedo (¢ sénno oppuro ¢ scena verar)
balla ’ste matte i le sento canta,

(Mino Maria, ch’accucchiata ntera,

te glio selluzzo, che la fa addadia).
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I cantono accusi: « Frénne de strica,

le messe a San Grigorio mé s6 scorte,

i tu mé sta’ a langui mbracci’ a ‘nn’amica
che pe’ ’sta vota ¢ 'urdema, la Morte!

« Fiéro de cardo 1 rosella sfronnata,
tu ne si fatte quante Carlo n Francia,
ma Cristo gia t’aspetta a lla pesata,
gia gli’ angilo t¢ mmani la bulancia ».

I sse ne vao canténne, i p6 che sola

¢ remasa, Maria piglia i s’arizza

i me v¢’ accdsto... ("Na mariola vola
ntorno a lla lume che, treménne, sgfizza.

(Férci ¢ l'alema mé ch’ha ditto addio
a glio cérpo?). La lume piu nu’ lluci:
¢ scuro. M6 pe’ mi chi prega Dio?
glio coro de Maria, schitto relucil...

Ma chésta ¢ bella! jé che me recredo

morto, perzi co lla lume smorzata

ci scérno! 1 sento tutto, 1 sento 1 vedo
Maria che grida, comme ’n’addannata:

« Piagnate, génti belle, nate ncima

pe’ sse colline, piene de maggia,

s’¢ médrto chi canta la « Ciocia » nrima,
glio ruscignélo de lla Ciociaria!
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« Piagnate, sdlo i stelle, i puro tu
ohi luna, puro tu piagni de coro,
s’¢ morto glio poveta i nci sta piu
glio cantarino de lla luci d’oro!

v

« Occhi piu de lle stelle tremarégli,
occhi de spése i d’uttere, piagnate!
s’¢ morto, 6cchi morati i birbarégli,
glio ruscignélo de lle nnammurate!

« Piagnate, utteri débbuli i penzusi,
utteri begli comme le pitture,
s’¢ morto, utteri alegri 1 malizziusi,
glio cantarino de lle criature!

« Piagnate, pastorégli i pastorelle,
ca s’¢ mérto i pe’ vui mé pill nun canta,
chi ci nzinghéva le canzone belle,
glio ruscignélo de ’sta tera santa!

« Piagnate, disgrazziati, 6mmeni stracchi,
musci i avveliti, doppo tante ngiostre,

s’¢ morto, ohi péri vecchi ciunchi i fiacchi,
glio cantarino de lle pene vostre!

« I puro vu’ piagnate, alimalitti,

mérli, cardégli i tortore amurose,

s’¢ morto chi ncantéva gli cellitti,

glio ruscignélo de ’ste macchie ombrose!
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« A glio vénto che piagni, a una a una,
pe’ lla pena, jettate le fronnelle,
s’¢ morto, ohi fiuri, pe’ nostra sfurtuna,
glio cantarino de lle cése belle!

« Oi nun tenite da bbacia gli fiuri,
lapuzze, lazzaréle i mariolette,

pe’ piagna chi sgaggia co’ gli culuri,
glio ruscignélo de lle fraffallette! ».

. . . . . . . . . . .

Moéglima s’¢ arizzata i fa ruméro

i j¢ me sbiglio, co’ glio coro pino
de smznia, de pavura i de duloro,
mentre gli’ angilo sona a matutino:

i tra le stecche de lle perziane

ride glio sélo ruscio de 1I’Aurora...
Ohi sélo béglio, témmele luntane
ancora 'ombre de lla Morte, ancora!

Nfussa: bagnata - Zitéglio: celibe - 'Na cria d’alema: un brandello
di anima - Papambro: papavero - A ll’addavero: veramente - Uauta du’
fruschi: alta due fruschi (per dire ch’era molto bassa): il fruschio ¢ misura
popolare, che si ottiene con I’apertura massima del dito pollice e dell’indice
d’una mano - Po’ che la fida ci ngrossa la groppa: dopo che la fida le in-
grosso la groppa (fida, riserva ove si chiudono i cavalli perché, pascendo
I’erba, si ingrassino) - Trita: trebbiatura - Smaniénne: smaniando - Ziga:
un poco - Té glio selluzzo che la fa addadia: ha il singhiozzo (piange) che
la scuote tutta - Frénne de strica: foglie d’ortica (erba pungente) - Mariola:
farfalla - Utteri: bambini - Chi ci nzingheva: chi v'insegnava - Cellitti:
augelli - Oi: oggi - Lapuzze, lazzarole i mariolette: piccole api, scarabei
dorati e farfallette.
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COMME JE DIVENTA" POVETA...






A «SAN NICOLA »

A « Ceccarius »

L

'Ncima a glio monto, sopri a glio pajéso,
‘'mmézzo a macchie de fiuci i de spine,
ci sta 'na chiésia antica, senza titto,

tutta spallata 1 sola,

chiamata « San Nicola »:

’na vota ci dicévono la messa

gli frati, ’'mméci mé fa da remessa,

ca, quando tira vénto, glio craparo

ci va a cerca reparo.

Sta ‘mpizzo a 'nno sprofunno,

ddé l'acqua, pb ch’ha pibveto a ziffunno,
I'immerno, se raccolle i cco’ 'nno zumbo
(migna vedéglio!) se vé¢, ’'mpiummo, a rompa
‘ncima a lle préte, i sgrizza, caccia fumo
i fa 'no ruglio, che ns’azzitta mai.

Rotta, accusi, doppo ’sto brutto sauto,

se fa bona, i, pe’ cénto cascatelle,
bianche i friccicarelle,

cala a ttéra, sonénne

doci doci, che pare

’na fanfara luntana;

i a glio « Carpino » forma ’na funtana,
ch’¢ glio refiato de lle lavannare.

177



L’istate, pro, che paci alloco 'ncima!
Te ride ’gni fioritto i te saluta

co’ chigli’ addéro béno che tte manna...
Tu si povéta 1 nun te vé ’na rima?
subbeto te lla da glio ruscignélo.

Te jétti a [’'ombra? la cicala canta,

1 tu t'addormi a chélla ninna-nannal
Sotto, vidi la Sgurgola i lla gente
comme 'no formicaro: i gli’écchio ariva
a vedé, guasi da Napoli a Roma,

le muntagne, addé stao cénto pajsi
(cacche finestra luccica a glio sélo

1 sbarbagliénne pare piu vicina)

i llo piano, add6 curono gli treni,
ch’allusi zighinégli

s6 comme giocarégli d’uttarégli.

Jé, alloco ’ncima, diventa poveéta:
sentate comme. Da givinottiglio

(¢ propia vero chéllo che racconto)
‘na sera, a lla calata de glio sélo,
azzecca’ pe’ glio monto,

i senza, se po di, manco voléllo,
me trovo a « San Nicola ». Me repéso,
po caccio carta i lappise i me metto
a d¥’ ’n’aggiustatella a 'nno sonetto,
quand’ecchete, a lle spalle

me sento ’na risata.
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Me voto, i chi te vedo?

"No crapareglio, assiso.

De sotto a glio cappéglio a lla villana

t¢ glio mucchitto de 'n angilo béglio

co’ gli-occhi niri, lustri 1 smaniusi,

puntuti comme du’ cortégli a scrécchio.

— «Chi si — ci dicio — i perché ridi? ». I chiglio,
sempre ridenne: « Ma a tti che te ‘mporta

de condscia chi s0? me vidi 1 avasta! ».

(A ’ste parole jé sento 'na scossa,

che mme fa trema tutto). — «I pé, si rido

— stibbeto repiglia —

¢ perché sso sonetto, mézzo matto,

che tu jeri si fatto

i gni fernisci mai d’araggiusta,

jé gli so fatto gia, pi beéglio assai ».

Piglia 'na préta liscia i tutta bianca

i mme lla da 1 mme dici:

« Léggi! ». — La piglio (comme cocil) i scritto
co’ llo féco, ci leggio glio sonetto,

che jé stéva aggiusttnne — A mi, poretto,

me sse gela glio coro...

« Che tte nne pare? ». — Tremo, me cunfénno
i, tutto ‘mpavurito, ci respénno:

« E ’nno capolavoro!...

Ma tu chi si? » — «Le v6 sapé? so gli’Estro:

tu ci-ha’ da métta Ialema pe’ scriva
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1 p’ariva ddo6 ariva glio poveta,

schitto quand’¢ majéstro...

Si a mmi tu me da l'alema, te giuro,
jé te dongo la Grolia.

Damme la mani: te va bbeé accusi? ».
I jé, treménne, ci respénno: « Si».
Me saluta i spari. — Pe’ lla muntagna
gia scura, ca la notte éva calata,

jé vedde lampeca tante sajette;

i p6 ’'ntese ruglia, comme si tanti

liuni i tante tighere; luntano

a ca’ disérto, stissero mbattaglia...
Estro o dimonio? chi le sa? pro, ¢ vero
ca doppo chiglio ’ncuntro, jé me ’ntese
lo féco drentr’a 1l’alema i le scélle
spuntamme a glio penziero,

p’ariva, comme 'n’aquela a lle stelle,

o pe’ bbacia ’na rosa o 'na viola
comme 'na lapa o comme ’na mariola.

« San Nicola »: chiesa montana dei monaci cistercensi, dell’XI secolo,
della quale rimangono in piedi le nude pareti, senza tetto’ - Fiuci: felci -
Ha pidveto a ziffunno: ha fatto il diluvio - Mpiummo: in piombo, a
piombo - Ruglio: urlo - Sauto: salto - Friccicarelle: leggiadramente spu-
meggianti - A ttera: git - Ch’¢ glio refiato ecc.: ch’¢ il respiro ecc. in
quanto le lavandaie hanno prossimo al paese il lavatoio - Allusi zighinégli:
piccolini, in quel modo - S comme giocarégli d’uttaregli: son come gio-
cattoli di ragazzini - Puntuti comme du’ cortégli a scrécchio: puntuti come
due coltelli con la molla (a due o tre scatt) coltelli acutissimi - Avasta:
basta - Mezzo matto: senza costrutto - Véstie: bestie - Comme ’'na lapa,
comme ’'na mariola: come un’ape, come una farfalla.
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LA BURLA

All'amico ing. Fausto Staderini

11,

Ma mé sentate ch’atro

pé me successe... Evono gia tant’anni
passati da ’sta notte pavurosa,

quando, 'na di, me s¢nto tanto malo.

Glio mmédeco m’attasta i déppo fa:

« Chésta ¢ ’'na perniciosa ».

Me scrive la ricetta, i sse nne va

mentre suspira: « Eh! migna stacci atténti! ».
La freve m’appiccéva 1 mme faceva

sbatta gli dénti 1 di’ tante pazzie.

Stéva, accusi, tra la vita i la morte,
quand’écchete, 'na notte, te revedo

glio béglio craparéglio. Jé nun credo

a gli-6cchi mé’: «la porta

de casema sta chiusa, i chisto comme

mai ¢ arentrato? i mé che volara? ».

Glio craparéglio che, de certo, sa

chéllo, che penso, me respénne: « Véglio
schitto che tu manténga la promessa:
damme P’Alema! » — « L’alema? de chi? ».
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— «La t¢’ ». — « La méja? ma si matto, di?
dimme, tu nun si gli’Estro?

i quant’aleme v6’? dunga, nt’avasta

chélla che tte so data gia’... pe’ scriva

i pariva dd6 ariva glio poveta

schitto quand’¢ majéstro?

nun te recordi? ». — « Me recordo». — «I, allora,
che v6’? ». — « Che véglio? ss’alema, ssa boja
alema téjal ¢ Tora

de fa’ gli cunti»n. — «I che ci vo? gli cunti
mo ti gli faccio jé, ‘nquattro i quattr’otto,

i te sse passara tutta ssa foja,

quando che vidi che tu std’ de sotto.

Jé t’appromesse I'alema i tu, 'ncagna,

nun me giuristi de damme la Grolia?

E vero chésto? ». — « E vero! ».

«I jé p’avé la Grolia nun so messa

’na cria d’alema a tutte le canzuni,

a tutti gli sonetti, a tuttoquanto

chéllo, che so cantato

ntanti anni, che jé canto’ .

Férci ¢ bucia? ». — « No, puro chésso ¢ vero ».
« ’'Mbe, I'alema piu grossa, spezzigliata

comme jé spezziglia’ I'alema mé’,

i accusi data, a pézzi, a tanti vérzi
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pe’ fagli rida o piagna,

di, nun fernisci a zero?

Dunga, che v6’? chéllo, che piti nun téngo?
i tu la Grolia a mmi me lla si data? ».

« No — me respénne — la Grolia va apprésso
a lla Morte ». — « Ah! ma jé voglio la vita
allora; voglio rescallamme, ancora,

ziga a ‘sto solo béglio.

La Grolia? Ci renunzio, si, p’avélla,

téngo d’aspetta 'ombra de lla Morte...

Vidi, ippuro te véglio fa’ cunténto:

quando che gia so morto,

‘ncima a lla tera, ddé stongo abbelato,

ci spuntardo, de cérto, gli fioritti:

collete glio piti béglio, glio piti ruscio,
addériglio, i sta puro perzuvaso

che chigli’ addéro ¢ chéllo ch’¢ remaso

de Il'alema, che circhi i pit nun trévi ».

A ’ste parole, diventa de féco

i mme grida: «Perché me si burlato?

tu ha’ da mori addannato

i ha’ da mori tra pdco,

o lo malo t'ammazza o... jé te stérzo ».

« Fa’ puro! sa’ che sférzo

— jé ci disse — tu fa’ a storza 'no morto!



Jé so’ comme la vétte

ddé nun ci sta pit vino,

sO comme 'na guitara senza corde:

jé pit nun téngo 'alema i, morénne,

p¢’ mmi tutto ¢ fernito i... bonanotte! ».
Se messe a rida, i mentre se nne jéva
scornato, a glio sprofunno:

« Mbe, campa, allora, campa

tu puro! — me ruglia — ce nne stao tanti
de povéti senz’alema, a glio munno! ».

Atro: altro - Evono: erano - 'Na di: un giorno - Migna: occorre,
bisogna - La fréve m’appiccéva: la febbre mi bruciava - Che volara?:
che vorrd? - ’Nt'avasta: non ti basta - Foja: superbia - ’Ncagna: in
cambio - 'Na cria d’dlema: un po’ d’anima - Spezzigliata: fatta a pezzetti -
Ddi stongo abbelato: dove sto coperto dalla terra - Céllete: cogliti -Addé-
riglio: odéralo - Circhi: cerchi - O jé te stérzo: o io t strozzo - Vétte:
bétte - Morénne: morendo - Scornato: burlato, deriso - Me ruglia: m’urld.

Estro o demonio? Ma... chi lo sa?... Occorre forse ricordare che & uno
scherzo?



Du’ canzuni a dispétto
L.

GISEPPO «LA SARACA»
A MATALENA «LA NASSA »

Quando nascisti tu, nasci ‘na stréja

da patro lupinaro i da 'n’arpéja;

glio cuculo canta a gli saraminti,

1 mammeta cunta 'nfinénta a vinti...
Tu sta’ giusto a vint’anni, i mo chi striglia
¢ la ciuvitta, ca tu puzzi, figlia;

figlia, tu puzzi de mori ammazzata
perche si tréppa 'nfama i scellerata!
Gli’ annoéttio ti gli feci glio cuctlo,

te le so ditto gia, ma nun fu sulo,

ca ti gli feci puro la paténa

quando te messe nomo: Matalena.

Ma tu a lla Matalena ’nt’assumigli

pe’ mucco béglio i pe’ bégli capigli:

ti ci-assumigli pe’ 'na césa schitto,

ca puro tu... (nu’ mme pozzo sta’ zitto)
de mariti accusi... de 'no mumento,

te ne si gia pigliati pitt de cénto.



Chélla disse: « Gisu, jé s0’ mancato! »
i Gisu D’assorvi da ’gni puccato;

ma a ti, che comme chélla nsi ’no spérchio,
chi te perdona i te fa da cupérchio?
Co’ téco mé chi se po pill confénna?
moé a ti chi te sse tolle? la Madonna?
Bella zitélla mé’, caccia la créna

1 prega Dio, ca forci te perdona;

tanto che vé’ fa’ piu? Figliozza méja,
glio riccio ¢ rutto i la castégna ¢ réjal
E nnutele che fa’ la uttarella

1 che a bbia d’allisciatte te fa’ bella,

la foja te cunziima i la malizzia

te fa la carne ruzza i tell’avvizzia.
"Nt’accorii ancora ca la nassa ¢ tutta
scinciata i tu piu sta’ piu te fa’ brutta?
"Nt'accérii ancora ca pe’ ti & fernita

i che gia la si pérza la partita?

Jetta le carti, ca te sO’ venciuta

i nun te pozzo da’ la riavuta,

perché a gioca’ co’ téco ci-avria gusto
ma no alle carti, co’ gli’ ammazzafrusto!
Ferniscela, nun fa’ piu la ciuvitta, '
fatte bizzoca 1 va pe lla via ritta,

ca si canzichi ziga, acquanto 'n’6gna,
trévi chi ‘nfaccia a tutti te sbrevogna;
po si v6 secuta a fa’ la tiranna,
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gli trévi glio cortéglio che te scanna!
Jé, pe’ mi, pe llo bbe che jé te véglio,
te volarebbe nfénna de pietroglio
comme se fa alle soreche, i p6 datte
téco, 1, ridénne, volaria guardatte...
Ma no, pédzzi tu fa’ 'na bona morte,
p
pozzi mori co’ lle budell’attorte!

Annéttio: malaugurio (i nostri contadini credono che il cuctlo, can-
tando, enumeri gli anni che vivra chi ’ascolta) - 4 gli saraminti: ai sar-
menti (tralci recisi e secchi di vite, a fascine) qui s’indica il luogo, donde
cantd il cuctlo - Striglia: strilla - Paténa: madrina - Glio riccio & rutto 1
la castegna é réja: il riccio € rotto e la castagna ¢ guasta - Nassa: cestello
da pescare - Ca si canzichi ziga: ché se devii un poco - Créna: corona -
Férci: forse - Te volarebbe nfénna de pietroglio: ti vorrei bagnar tutta di
petrolio - Comme se fa a lle séreche: come si fa alle sorche (si allude alla
crudelta con cui, spesso, i ragazzi presa alla trappola una sorca, la bagnano
di petrolio, appiccandole poi fuoco, per vederla fuggire e morire in preda
alle fiamme).



II.

MATALENA «LA NASSA»
A GISEPPO « LA SARACA »

Quando nascisti tu, nasci 'n agliucco

da ’na balorda i da ’no mammalucco;

ti gli canta gli ’annéttio 'no somaro,

che raglia a léngo da glio « Munnezzaro ».
Fu bravo, fu, chi te chiama Giseppo

(ca, comme ti, ddé trévi "n atro... Peppo?)
I la nome «saraca » te sta a ciccio,

ca piu de 'nna saraca tu sl niccio,

ca perche tu si sicco i disperato,

‘no péro scullacchiéno senza fiato.

Chi te sse sposa a ti, ci magna pbco,

— va bbe’ ca resparagna a fa’ glio féco —
ma téta tené’ grosse le canasse

pe’ 'nfa’ tréppo curenne a cunzumasse!...
Tu si ’'n appiccapanni co’ glio tarlo,

si comme glio somaro de Giancarlo,
niccio, 'mburzo, ‘mpiagato 1 sciancatéglio,
1 pe’ jonta si fracico, poréglio!

I ci v6 fa’ puro la mogli? mai!
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‘Sta frésca, ohi P¢, nna fa’, senné s6 guai!
Lassala 1 la mogli; amico béglio,

nun ¢ pe’ t la sorte degli’ anéglio!

Nun vidi ca sta’ gia a stacca le récchie?
La mogli téja mé s6 le bistecchie...

Si ditto ca so’ brutta i péco bona,
ch’atro nu’ me remane che la crona;

i perche allora, I’atra sittimana,

me si mannata Rosa la ruffiana?

Ohi P&, ohi P¢, si fatto giust’appunto
comme la jatta che nn’ariva all’unto!...
Si ditto puro ca vanno me moro...

po éssa, 'ntanto voglio fa’ a gli’amoro
co’ ’no givinottiglio che me piaci

tanto, ca mi gli magno a bbia de bbaci...
Vidi ca cacche sgualo de passata
ci-ammodcca ancora a 'sta nassa scinciata:
vidi ca ci sta tutto all’arca meja:

1 tu? tu... sega, sega, mastr’Andreja!
Nu’ ci bbacimo; i a ti, muccaccio tinto,
a ti chi te sse bbacia, San Giacinto?
‘'mbe, jé me spasso, ca so bella i forte,
ma tu co’ chi te spassi, co’ lla Morte?
Pe’ chésso me si dette tutte chélle
gnurie, ch’ao fatto spaledi le stelle?

i tenarebbe da mori’ a vint’anni,
‘'mmézzo a llo féco, 'mmézzo a gli malanni?



Ma te perdono: i che la fine téja
pozz’éssa, ohi P&, piu bella della méja;
la fine t&, facciaccia de cortéglio,
pozz’essa chella de glio pignatéglio:

gli ’ancino ’nganna, i po, pe’ reconzilo,
acqua vollente ’ncérpo, i féco ’nc...!

Agliucco: allocco - Annéttio: malaugurio - Te sta a ciccio: ti conviene
perfettamente - Niccio: magro - Scullacchiéno: bighellone povero e ozioso -
Glio somaro de Giancarlo: il somaro di Giancarlo, leggendario per le sue
cento infermita - Vanno: quest’anno - Sgualo: squalo (un bel pesce) - Arca:
madia - Pignatéglio: caldarello (che quando & sul focolare & retto da un
uncino — gli "ancino 'nganna: 1'uncino in gola — ha, dentro, acqua bollente
¢ foco sotto) - Pe’ reconzalo: per... contentino.
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CRUCIFISSO!

... Ma ’no péscio de fiumo pod campa
si, pe’ disgrazzia, canzeca a glio maro?
No, ca lo salo p’isso ¢ troppo amaro
1, pe’ forza, poréglio, ha da schiatta!

Ma po 'no lupo o ’'n’aquela trova

bella ’na caia, che ci fao d’acciaro

— magara ‘n Campidoglio — pe’ reparo?
No, ch’¢ pitr bella assai la libberta!

Ma co’ glio morzo po campa cunténto
'no pellidro saluateco, ch’¢ stato
sempre a lla macchia i nun sa ch’¢ la déma?

Ma ’no povéta, che nun cerca vénto
i ¢ remaso ciociaro comm’¢ nato,

N \ -ﬁ L4 R P
po campa crucifisso a jécco a Roma:

Canzeca a glio maro: dal fiume sconfina al mare - Caia: gabbia -
Pellidro saluateco: poledro selvatico - I nun sa ch’¢ la déma: indomito -
Nun cerca vénto: non cerca onori, gloria.

I9I



II.

None! jé me nne frajo i me nne moro,
Sgurgola mé, de reveni a godémme,

/ ] Ve ] \ y \
ma lésto i présto i no pe’ lle calemme,
’ssa paci, che cunzéla ’gni duléro.

v

Potesse, 61 stesso, Primaviera d’oro,
. \ Lo |
venitte a trova féri, pe’ potemme
da ti, che redd’ a gli-arbeli le gemme,
=7 ) N2 /4 s N\ 1
puro jé fa’ refa’ novo glio coro!

Volaria resenti schitto 'na notte
canta glio ruscigndlo attéra a gli’ orto,
’na notte schitto! i volaria mori’!...

Ma pe’ mi schitto, tutte se s rotte
le vie? férci, jé, manco déppo mérto,
potraglio, accésto a matrema, dormi?

None!: no (denegazionc assoluta) - Jé me nne frajo i me nne moro:
io desidero ardentissimamente - Sgitrgola mé’: Sgurgola mia (paese natio) -
No pe’ lle calémme : non per le calende (a tempo molto lontano) - "Ssa pact:
codesta pace - Fori: costi in campagna - Oi stesso: oggi stesso - Attéra a
gli-érto: git nell’orto di casa - Potraglio: potrd.
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UNECO AMORO ME’!

Co’ tutto ca pe’ ’'nna vitata sana

\ * b e \
s0 scritto co’ llo sangue de glio coro,
si scrivo, ancora jetta la funtana,

si canto, ancora la canzona ¢ d’oro.

Nun cerco gnente, i, pro, nu’ mm’adduloro
si niciino me sona la campana:

ha d’addora schitto pe’ mmi glio firo

ch’a mmi me da la Musa pajesana...

Ohi ciociarella, ma le saccio jé
chéllo che sudo pe’ fatte sgaggia

co’ lle pitt belle comme ’nna riggina!
Tu puro, pro, nu’” mm’ha’ da I’ mancina,

fin’a lla morte nu” mm’ha’ da lassa,
ohi Musa bella, tineco amoro mé’!

Co’ tutto ca: sebbene - Pe’ 'nna vitata sana: per tutta una vita - Nz’
mm’ha’ da i mancina: non mi devi andar contro.
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